
1

Prefazione

La stagione della legalità ha toccato la Puglia.
E la gente di Puglia sta offrendo le sue mani, i suoi volti, la sua migliore
energia e la sua responsabilità civica a questa straordinaria stagione.
Ripartiamo da un’immagine che è rimasta nella memoria emotiva di
tanti: il lungo fiume colorato di bambini, ragazzi, donne e uomini che
il 15 marzo 2008 ha percorso il lungomare di Bari nella Giornata della
Memoria. Il ritmo dei passi  scandito dalla lunghissima lista dei nomi
delle vittime della mafia e della camorra, della ‘ndrangheta e di tutti i
nomi con cui si appella la violenza della criminalità. Migliaia di perso-
ne in quella giornata hanno testimoniato la loro speranza e restituito
futuro ai familiari delle vittime.
Quel giorno, istituzioni e società civile hanno camminato insieme. Ed
il viaggio continua.
L’11 settembre 2008, Libera. Associazioni, nomi e numeri contro le
mafie, la Regione Puglia, la Procura, il Tribunale di Bari, la Prefettura ed
il Commissario per i beni confiscati hanno dato vita ad un progetto di
straordinario valore simbolico. Il MOMA di Adelfia, una discoteca nelle
mani della criminalità locale da poco sequestrata, è stata affidata alla
gestione di Libera e del Teatro Kismet per farne il Motore Meridiano
delle Arti. Una sfida ed un patto tra istituzioni per restituire ai giova-
ni la voglia di sperimentare responsabilità sociale e disarmare ogni
forma di potere criminale con il potente motore della cultura.
In questi anni, con fatica centinaia di beni confiscati alla criminalità
organizzata sono stati assegnati ai Comuni e ai soggetti previsti dalla
Legge n.109/96. Ma spesso, per i lunghi tempi della burocrazia o per
mancanza di risorse, sono rimasti abbandonati e soggetti a degrado
senza essere restituiti alle comunità.
Per questo, abbiamo scelto di fare della “stagione della legalità” uno
degli obiettivi strategici dello sviluppo del nostro territorio e inserire
questo tema negli strumenti di programmazione regionale.
Libera il Bene è la prima esperienza di attuazione di una delle linee di
utilizzo dei fondi europei 2007/2013. Promuove il recupero, la ricon-
versione ed il riuso dei beni confiscati in Puglia facendo leva sulla
capacità dei Comuni di interpretare le esigenze espresse dalle comu-
nità locali.
Stiamo condividendo questa nuova sfida con l’associazione Libera.
Sosteniamo  i comuni pugliesi e le associazioni che vorranno essere
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protagonisti e partecipare alla costruzione di questa speciale trama di
luoghi e di relazioni, generosa quanto la terra di Puglia.
Perché accade sempre così. Pensi di lottare contro l’idea che la tua
vita possa appartenere ad un ordine mafioso o, anche solo, al disor-
dine illegale, e in realtà, dopo poco, ti accorgi che stai semplicemente
riprendendo in mano il tuo destino, smettendo i panni della compar-
sa e rivestendo quelli del protagonista.
Si dice legalità ma è da intendere democrazia, quella vera della citta-
dinanza attiva e responsabile. Generata da cittadini che non attendo-
no ma agiscono.

Guglielmo Minervini
Assessore alla Trasparenza e Cittadinanza 

attiva della Regione Puglia
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Introduzione

LLiibbeerraa iill BBeennee ttoouurr
Questa pubblicazione è il racconto di un viaggio e dell’impegno dei
tanti protagonisti che hanno partecipato al progetto “Libera il bene”.
Per dirla con Giustiniano, “nomina sunt consequentia rerum”, e in
effetti “Libera il bene” esprime pienamente, già nel suo nome, il signi-
ficato e gli obiettivi del progetto.
Libera ha sostenuto sin dal principio l’iniziativa promossa dalla
Regione Puglia (Assessorato alla trasparenza e cittadinanza attiva)
volta a promuovere il riuso dei beni confiscati alle mafie.
Nel 1996 Libera raccoglie un milione di firme per una legge di inizia-
tiva popolare che porta all’approvazione unanime da parte del
Parlamento della legge 109.
Alla felice – e per lui fatale – intuizione di Pio La Torre (bisogna col-
pire le mafie in ciò che hanno più caro, il denaro), fa da corollario
un’idea semplice e come tale rivoluzionaria: i beni confiscati possono
essere riutilizzati per fini sociali.
Idea semplice si diceva: le mafie possono essere sconfitte non solo sul
piano militare ma anche, e prima di tutto, su quello del consenso, sul
piano culturale.
Il bene confiscato è il simbolo del riscatto, è simbolo fatto di gesti e
azioni concrete.
È visibile perché chiunque può accertarsi che quella casa oppure quel
terreno, un tempo di proprietà mafiosa, è oggi un centro giovanile,
una casa alloggio o un vitigno che produce un vino intitolato ad un
bracciante albanese ucciso dallo sfruttamento e dal lavoro nero.
Idea semplice ma estremamente complessa, perché se i beni confisca-
ti restano inutilizzati o peggio versano nel degrado c’è l’effetto boo-
merang, le mafie vincono.
L’idea di finanziare i progetti dei Comuni e delle Province pugliesi,
affinché i beni confiscati vivano, siano produttivi, sviluppino lavoro e
partecipazione, non poteva pertanto che trovare non solo il consen-
so ma la stessa collaborazione di Libera.
“Bene” è un avverbio positivo e universale, se diviene sostantivo, dob-
biamo fare in modo che non abbia più accostamenti negativi (i beni
dei mafiosi) ma solo declinazioni positive (i beni della collettività),
insomma, che il riscatto sia anche semantico!
A pensarci bene – mi si perdoni l’estremo gioco di parole – la sfida è
tutta qui.
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Scoprire che terreni, case, ville, un tempo appartenute alle mafie, pos-
sono tornare alla parte buona della società, dà la sensazione che non
ci si deve mai ritenere davvero sconfitti.
Immaginate “Libera il bene” come un viaggio, e non è casuale che il
progetto sia stato presentato come “Libera il bene tour”.
Ci sono viaggi che si improvvisano e altri che richiedono una prepa-
razione accurata (e quest’ultimo è stato il nostro caso), ma comun-
que l’essenza è nel viaggio stesso.
Una volta pubblicato il bando l’Ufficio Cittadinanza Attiva e lo staff del
Programma Bollenti Spiriti della Regione, coadiuvati dagli animatori di
Libera, hanno iniziato a macinare chilometri su e giù per la Puglia.
In principio, era il 21 ottobre 2009, per presentare il bando, provincia
per provincia, come un tempo si faceva nelle pubbliche piazze al rullo
di tamburi.
Poi per incontrare dirigenti, sindaci e assessori dei Comuni e delle
Province.
Infine le associazioni, le cooperative interessate a candidarsi come enti
gestori.
Ed oggi, che il viaggio è ancora in atto e tante persone sono ancora
da incontrare, non possiamo che ritenerci tutti soddisfatti del patri-
monio acquisito di conoscenze, relazioni umane, scoperte.
Tanti Comuni si sono messi in gioco, molti sono riusciti a finalizzare,
altri sicuramente lo faranno a breve. Non c’è stata parte della regio-
ne che si possa dire assente: da Cerignola a Ugento, solo per citare i
primi Comuni che hanno pubblicato il bando, e prossimamente saran-
no pubblicati altri bandi in terra di Bari, nel brindisino e nel tarantino.
C’è chi dice che questo sia un altro Sud, forse dobbiamo iniziare a
credergli.
È un Sud fatto di processi creativi e virtuosi. Non è forse questo il
vero bene?

Alessandro Cobianchi
referente di Libera Bari
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Il fenomeno mafioso in Puglia

GGeenneessii ee ssvviilluuppppoo ddeellllaa ““qquuaarrttaa mmaaffiiaa””
Durante la seconda metà degli anni Ottanta era molto forte presso
l’opinione pubblica un’immagine idealizzata della Puglia. Un’area pro-
sperosa, naturale propaggine di quella ricca costa adriatica, che si
discostava dall’arretratezza sociale ed economica che gravava sul
Mezzogiorno. Un’isola felice che, in quanto tale, poteva ritenersi libe-
ra dalla presenza e dai condizionamenti di una criminalità diffusa e sof-
focante in tutte le altre regioni del Sud Italia.
Un errore di prospettiva legato ad un paradigma – tuttora duro a
morire - che confonde i fenomeni mafiosi con i contesti sociali in cui
simili manifestazioni possono occorrere, secondo il quale sarebbero
condizioni di sottosviluppo e determinati fattori etno-antropologici a
far nascere organizzazione criminali di stampo mafioso. In quest’ottica
dunque, una regione come la Puglia, caratterizzata da un dinamismo
economico legato al comparto agroalimentare e in generale all’im-
prenditoria, avrebbe dovuto ritenersi immune dal cancro della mafia.
Si trattava però di un modello interpretativo che di fatto ribaltava la
percezione dei rischi ai quali la regione andava incontro e che, soprat-
tutto, non riconosceva quel potere di riadattamento e penetrazione
che le consorterie criminali a carattere mafioso hanno sempre dimo-
strato di fronte alla possibilità di conquistare nuovi e fiorenti spazi.
Già negli anni Settanta si registrava una forte presenza di personalità
mafiose in territorio pugliese, dovuta alla misura del soggiorno obbli-
gato e al trasferimento in istituti di pena che nelle intenzioni avrebbe-
ro dovuto isolare dal luogo di origine e di attività figure di spessore
appartenenti a camorra, ‘ndrangheta e cosa nostra.
Nella geopolitica mafiosa fu poi cruciale la chiusura del porto franco
di Tangeri (1959-60) e il trasferimento degli stock di tabacchi lavorati
esteri nei porti jugoslavi. Un evento che, decretando il declino della
“via tirrenica” e aprendo al contrabbando la cosiddetta “rotta adriati-
ca”, faceva della Puglia un naturale zona di espansione per alcuni clan
campani e per alcune famiglie mafiose siciliane.
Oltre alle ragioni del profitto un’altra spiegazione va ricercata nei trat-
ti della criminalità autoctona che, mancando della stabilità e della
capillarità tipiche nelle realtà mafiose consolidate, appariva più come
un serbatoio di manovalanza al quale attingere che come un elemen-
to di concorrenza locale in grado di scoraggiare le iniziative di pene-
trazione esterne.
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È in particolare nella zona brindisina che i referenti di cosa nostra
strinsero legami di tipo utilitaristico con esponenti della malavita loca-
le, nell’intenzione di coltivare i propri interessi e fare della Puglia una
testa di ponte per i traffici di droga verso il Nord del paese. Una pre-
senza che non mirava comunque a creare delle vere e proprie strut-
ture organizzate.
A partire dalla fine degli anni Settanta la presenza della Nuova
Camorra Organizzata di Raffaele Cutolo iniziò ad acquisire un peso
preponderante sullo scacchiere pugliese. L’organizzazione già aveva
designato i suoi referenti in diversi gruppi criminali attivi a Foggia,
Brindisi e Taranto (collegati inoltre ad alcune ‘ndrine calabresi) che con
il benestare del “Professore” miravano a costituire una struttura auto-
noma e parallela alle attività del gruppo campano.
A seguito delle scontro tra Nuova Camorra Organizzata e Nuova
Famiglia, le presenza dei cutoliani si faceva sempre più forte anche
nell’ambito delle carceri pugliesi, che divennero il principale luogo di
proselitismo e affiliazione.
Una crescita di influenza che nel 1981 culminò nella decisione da
parte di Cutolo di fondare la Nuova Camorra Pugliese, organizzazio-
ne plasmata sul modello campano, autonoma sul piano operativo e
subordinata su quello economico. Un progetto che avrebbe dovuto
garantire da un lato il monopolio sui traffici illeciti nella regione e dal-
l’altro un incremento di liquidità nelle casse della NCO, attraverso il
pagamento di una percentuale che i gruppi pugliesi avrebbero dovu-
to corrispondere su ogni attività realizzata. Risorse strategiche, visto il
tentativo di scalata al settore del traffico di stupefacenti in Campania
che aveva portato ad un sanguinoso scontro con il gruppo della
Nuova Famiglia.
Il mutare dello scenario criminale fece tuttavia venir meno il 
progetto di fondazione della Nuova Camorra Pugliese: il biennio ’82-
’83 segnò la definitiva affermazione delle famiglie camorristiche avver-
sarie in Campania, mentre in Puglia si faceva sempre più forte il mal-
contento della criminalità autoctona, vessata nei penitenziari e soffo-
cata all’esterno dalle asfissianti pretese economiche dei 
cutoliani. In questo clima la criminalità organizzata locale, ancora con-
traddistinta da una certa mancanza di strutturazione, iniziò a matura-
re la volontà di liberarsi da ogni forma di controllo e interferenza
esterna. Un sentimento particolarmente forte soprattutto tra le fazio-
ni leccesi e brindisine, inizialmente estraneo a quelle foggiane e taran-
tine che rimasero nella Nuova Camorra Pugliese fino al definitivo tra-
monto dei “padroni” campani.
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All’inizio degli anni ’80 si iniziavano a scorgere segnali inquietanti, nei
quali gli inquirenti stentavano tuttavia a intravedere il progressivo
affrancamento e la crescente strutturazione della criminalità pugliese.
Molte testimonianze eloquenti rese all’interno dei primissimi proces-
si e il rinvenimento nelle celle di diversi codici e di documenti relativi
a rituali di affiliazione non furono tenuti nella giusta considerazione,
anche per una certa impreparazione di fronte ad una situazione che
non rispondeva all’idea preconcetta di una Puglia senza mafie.
Facendo leva sull’elemento inedito dell’appartenenza e mettendo a
frutto la struttura fluida mutuata dalla camorra, la quarta mafia iniziò
ad installarsi con determinazione nei vuoti lasciati dal declino di que-
st’ultima. Un fattore fondamentale per l’emersione della Sacra
Corona Unita, fondata nel carcere di Bari da Giuseppe Rogoli nel
1983, fu inoltre il riconoscimento da parte della ‘ndrangheta, che già
da tempo aveva stretto solide relazioni affiliando esponenti della
malavita pugliese. La realtà nascente uscì così dal territorio dal terri-
torio di origine, quello brindisino, per diffondersi in tutta la regione.
La magistratura stessa era impreparata di fronte al nuovo fenomeno
e i processi di Lecce nel 1983 (a carico della cosiddetta Famiglia
Salentina Libera), di Bari nel 1984 (con 100 rinviati a giudizio per
appartenenza alla Sacra Corona Unita) e infine quello di Brindisi nel
1987, fallirono nel decretare formalmente il carattere mafioso delle
associazioni a delinquere locali. Sodalizi ritenuti nella più grave chiave
di lettura delle semplici succursali delle mafie tradizionali o, avallando
una delle tesi più diffuse tra le difese, associazioni operanti in ambito
carcerario, prive di una struttura solida e influente nel tessuto sociale
ed economico esterno.
Un’occasione mancata per le istituzioni e per la società che dal rove-
scio rappresentò un enorme regalo ai gruppi criminali, che ebbero
così modo di affermarsi ulteriormente sul territorio e di rinsaldare il
vincolo associativo.
La prima fase di crescita della mafia pugliese fu funestata da forti con-
flitti interni ed episodi di sangue, da una scarsa propensione alla segre-
tezza da parte di alcuni affiliati e dalla sostanziale mancanza di coor-
dinamento, dovuta ad un modello basato sull’autogestione delle fami-
glie. A partire dalla seconda metà degli anni Ottanta iniziò quindi un
processo di riorganizzazione che sarebbe passato per la creazione di
una leadership forte e di regole maggiormente vincolanti, portando
nel 1986 alla nascita della Nuova Sacra Corona Unita.
La regolamentazione e il coordinamento degli aspetti operativi ed
economici - fu ad esempio istituito il dovere di contribuzione ad una
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cassa comune - avrebbe contrastato l’atomizzazione che aveva carat-
terizzato sino ad allora un’organizzazione fluida per natura.
Tuttavia l’introduzione di nuove regole non si tradusse automatica-
mente in atteggiamenti di fatto e il progetto originario di una struttu-
ra che conciliasse gli interessi locali delle famiglie con l’esigenza di uni-
tarietà, tramontò ben presto di fronte alle tendenze centrifughe dei
vari gruppi e alle ambizioni di affermazione da parte delle nuove leve.
Sul finire del decennio la NSCU era composta da tre principali rag-
gruppamenti: quello brindisino, con un ruolo egemone nella struttura
e ramificazioni anche in territorio tarantino, quello barese (che si
sarebbe rapidamente disgregato) e quello salentino, costituito da dif-
ferenti clan che sarebbero stati poi assimilati dal primo gruppo.
Per arrivare ad un riconoscimento del carattere mafioso della quarta
mafia in sede giudiziaria bisognerà attendere il maxiprocesso celebra-
to a Lecce tra il ‘90 e il ‘91. Di fronte alla progressiva escalation della
violenza e degli omicidi, che erano divenuti il principale strumento di
risoluzione dei contrasti tra gruppi antagonisti, l’opinione pubblica fu
costretta ad un brusco risveglio. Un considerevole numero di affiliati,
infastiditi dallo snaturamento di un’associazione che nel loro sentire
aveva sacrificato gli “ideali” di appartenenza e fratellanza per la bra-
mosia di potere e denaro, colpiti dalle vendette trasversali e spaven-
tati dalla prospettiva di essere liquidati, scelsero la via della collabora-
zione, fornendo con le loro testimonianze un aiuto decisivo agli inqui-
renti.
Indubbiamente l’attività di contrasto portata avanti nel corso degli
anni ‘90 dalle forze di polizia e dalla magistratura ha inferto un duro
colpo alla struttura della Sacra Corona Unita, che pur uscendo ridi-
mensionata da questa stagione ha comunque dimostrato il suo intrin-
seco potere di riadattamento sia sul piano organizzativo sia su quello
operativo.1

a cura di Giuseppe Parente
Segreteria Nazionale di Libera

1. Cfr. Massari Monica, La Sacra Corona Unita. Potere e segreto, Editori Laterza, Bari 1998, pp. 5-83.
Cfr. Massari Monica, La mafia fluida, in “Narcomafie”, 2 (2008), pp. 24-27.
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LLaa ssiittuuaazziioonnee aattttuuaallee
La criminalità organizzata pugliese, nella sua configurazione attuale si
presenta con una pluralità di “consorterie” caratterizzate dalla spicca-
ta capacità di adattamento, dalla tendenza a sancire sodalizi e legami
di diversa natura con esponenti criminali di altre regioni o di altri Paesi
e dalla crescente vocazione imprenditoriale.
I gruppi pugliesi hanno potuto da un lato intensificare le sporadiche
proiezioni internazionali nel settore tradizionale del contrabbando di
tabacchi lavorati esteri e dall’altro estendere il proprio campo d’azio-
ne ai lucrosi traffici illeciti di stupefacenti, armi, prostituzione e clande-
stini, senza ovviamente tralasciare settori tradizionali quali furti, estor-
sioni, rapine, ricettazione ed usura.
Nel contesto delle presenze criminali di matrice straniera, vanno assu-
mendo un ruolo importante gli albanesi. Questi sono progressiva-
mente penetrati nel tessuto sociale pugliese e, forti di collegamenti
con i gruppi criminali in madrepatria, si presentano come intermedia-
ri affidabili per svariate attività illegali, risultando particolarmente ido-
nei a compiti di controllo delle fasi più pericolose della commissione
dei reati (spaccio di droga, lenocinio, intermediazione ed altro).
Tra i settori dell’illecito praticati dalla criminalità organizzata pugliese,
continuano ad assumere un’importanza centrale le attività di traffico
attraverso l’Adriatico (sostanze stupefacenti, armi e contrabbando di
tabacchi lavorati esteri) e il riciclaggio, accanto ad aspetti più tipici
della malavita radicata sul territorio (estorsioni, usura e rapine).
Il contrabbando di t.l.e, in particolare, rimane una delle attività predo-
minanti della malavita pugliese e vede impegnate squadre contrab-
bandiere sia autonome che subordinate ad organizzazioni di tipo
mafioso, seppure oggi il territorio nazionale, ed in particolare quello
pugliese, rappresenta quasi esclusivamente un mercato di transito e
non più, come nel recente passato, di consumo. I Paesi di destinazio-
ne di tabacchi sembrano essere prevalentemente la Gran Bretagna e
la Spagna.
Nel settore del traffico di stupefacenti la Puglia si colloca come un
importante luogo di transito delle sostanze poi destinate ad altre
regioni italiane e, quindi, pone necessariamente la criminalità organiz-
zata pugliese in collegamento e sinergia con altri gruppi italiani oltre
alle organizzazioni straniere fornitrici (non solo albanesi ma anche
nord-africane e sud-americane). In proposito, infatti, le organizzazioni
pugliesi spesso svolgono funzioni di intermediario fra i gruppi struttu-
rati italiani e quelli stranieri.
Accanto al traffico di stupefacenti, sicuramente il più diffuso, si pongo-
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no, fra i fenomeni illeciti più ricorrenti, quelli estorsivi e dell’usura, di
cui appare sostanzialmente impossibile rilevare l’esatta percezione
per l’esiguità delle denunce presentate. Quanto alle estorsioni, è
molto diffusa la tecnica del cosiddetto cavallo di ritorno per la resti-
tuzione di veicoli (anche agricoli) rubati sia in Puglia sia nella contigua
regione Basilicata.
L’attività della criminalità organizzata pugliese mira anche all’accapar-
ramento dei finanziamenti pubblici, attraverso illeciti nella pubblica
amministrazione.
Questo è confermato dal notevole aumento dei fascicoli aperti dalle
Procure della Repubblica per crimini nel settore della concessione di
appalti e servizi pubblici.
Il quadro della malavita organizzata in Puglia, al momento, vede anco-
ra un certo radicamento nei territori di Lecce, Brindisi e Taranto della
Nuova Sacra Corona Unita; nel foggiano si registra la presenza di una
criminalità organizzata di tipo strutturato seppure in assenza di capi
carismatici, garantita da sodalizi variabili e conseguiti con violenza,
oltre a singoli gruppi e faide nel territorio limitrofo alla città; il barese,
d’altra parte, si caratterizza in modo del tutto peculiare, per l’accen-
tuata frammentazione dei gruppi criminali, che assumono dimensioni
di bande urbane, dedite principalmente al controllo delle attività ille-
cite in quartieri o aree cittadine, si caratterizza inoltre per la mancan-
za di un vertice comune ed aggregante e per la frequente insorgenza
di tensioni e scontri tra i clan.
Un dato allarmante è la crescita della criminalità minorile. I giovanissi-
mi continuano ad essere reclutati dalle cosche per attività di suppor-
to e subiscono veri e propri “percorsi di iniziazione”, finalizzati alla
verifica delle loro “attitudini delinquenziali”.
Una tale circostanza conferma la crescita di un “serbatoio” al quale la
criminalità organizzata può ricorrere per selezionare i propri affiliati.
Ciò non induce a prefigurare un quadro prognostico favorevole sul-
l’evoluzione dei futuri scenari.
Dimensioni crescenti assume il reinvestimento del denaro di provenien-
za illecita, che fornisce alla criminalità organizzata la possibilità di intro-
dursi nel tessuto economico “legale”, alterandone gli equilibri.
Particolare incisività ha assunto la dimensione economica emersa dal
contrasto operato dallo Stato, che ha consentito di mettere in luce
quanto radicata e differenziata sia la rete di criminali ed insospettabili
che sostiene e gestisce i beni derivanti dalle attività illecite poste in esse-
re dalle consorterie criminali dentro e fuori il territorio regionale.
L’operatività di organizzazioni pugliesi fuori dalla regione di origine è
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stata rilevata in:
– Lombardia: si rileva la presenza di soggetti appartenenti o collegati
alla criminalità pugliese operanti nel traffico internazionale di stupefa-
centi, anche in sinergia con gruppi criminali camorristici e stranieri;

– Emilia Romagna: è emersa l’operatività di gruppi collegati ad espo-
nenti della criminalità pugliese nei settori delle estorsioni e del traf-
fico di stupefacenti (anche ecstasy proveniente dall’Olanda);

– Marche: si assiste ad un progressivo radicamento di ramificazioni di
organizzazioni pugliesi generalmente connessa alla presenza di sog-
getti attorno ai quali si è poi costituita una serie di rapporti con pre-
giudicati locali di minor spessore delinquenziale. Le principali attivi-
tà illecite concernono gli stupefacenti ed il connesso riciclaggio non-
ché il controllo del gioco d’azzardo;

– Basilicata: si registrano presenze oltre che di esponenti della camor-
ra e della ’ndrangheta, anche della criminalità organizzata pugliese.
Quest’ultima risulta operativa nel settore delle estorsioni, del traffi-
co di sostanze stupefacenti e di armi, dell’usura nonché in attività di
riciclaggio, immigrazione clandestina e sfruttamento di cittadini
extra-comunitari, gioco d’azzardo, infiltrazioni nella pubblica ammi-
nistrazione2.

DDaallllaa RReellaazziioonnee ppeerr ll’’iinnaauugguurraazziioonnee ddeellll’’aannnnoo ggiiuuddiizziiaarriioo 22001100 ddeell
PPrreessiiddeennttee ddeellllaa CCoorrttee ddii AAppppeelllloo ddii BBaarrii ddootttt.. VViittoo MMaarriinnoo CCaaffeerrrraa
Nel Distretto di Bari le associazioni di tipo mafioso ruotano essenzial-
mente intorno al traffico ed allo “spaccio” di sostanze stupefacenti,
ricorrendo peraltro alla consumazione dei delitti di usura e di estor-
sione come forma di imposizione intimidatoria nel territorio e di
autofinanziamento per le imprese criminali.
La risposta giudiziaria in via repressiva (spesso nelle forme dei c.d.maxi-
processi […]) e di prevenzione (mediante la efficace applicazione di
misure di prevenzione personali e patrimoniali) è all’altezza di detto
fenomeno criminale e si avvale spesso, sul piano probatorio, anche del
contributo dei c.d. ‘collaboratori di giustizia’, la cui “gestione” viene
attentamente coordinata con la competente Commissione centrale.
Particolarmente articolata e radicata nel territorio si rivela la presenza
di associazioni criminali di stampo mafioso nel circondario di Foggia.

2. Fonte D.N.A. – Relazione annuale – dicembre 2008
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II mmaaxxiipprroocceessssii
Tra i procedimenti in corso, che presentano le caratteristiche (e gli
inconvenienti già denunziati nelle precedenti relazioni) dei c.d. maxi-
processi, nel Circondario di Foggia sono attualmente pendenti 3
maxiprocessi (per un totale di 54 imputati); nel periodo di osserva-
zione sono state emesse dalla Corte di Assise di Foggia n. 6 senten-
ze (in particolare quelle relative ai maxi-processi Libergolis + altri ed
Allket Hoxa + altri) e dal Tribunale di Foggia n. 4 sentenze avente ad
oggetto associazione di stampo mafioso.
Per il Circondario di Bari va sottolineato un notevole incremento dei
procedimenti (soprattutto della DDA) con un numero di imputati
superiori a 10 (ben 82, tra cui 7 con oltre 50 detenuti).
La gestione di questi processi, accompagnati quasi sempre da richie-
ste di misure cautelari particolarmente complesse, determina sia per
i GIP sia per i GUP difficoltà non facilmente superabili.
Comportano, infatti, in considerazione del carico di lavoro normale,
esoneri del giudice assegnatario, per un certo periodo di tempo, da
ulteriori assegnazioni di procedimenti ordinari, con notevole aggravio
per l’intero Ufficio.
In fase di appello si segnala la pendenza, innanzi alla Corte di assise di
appello, di alcuni processi per delitti di omicidio, di associazione mafio-
sa ed altro:
– processo nei confronti di Abbinante Francesco + 122 (c.d.“eclissi”);
– processo nei confronti di Albergo Mario + 80;
– processo nei confronti di Albanese Francesco + 36.
Dinanzi alle altre Sezioni penali pendono n. 4 processi con numerosi
imputati (altri 3 sono stati definiti nel periodo in esame).

EEssttoorrssiioonnii
Nel periodo 1° luglio 2008 – 30 giugno 2009, con n. 732 estorsioni,
è in continua ascesa (+17%) il numero di questi delitti commessi nel
distretto. In risalto il dato di Foggia con n. 337 reati.

RReeaattii ssoocciieettaarrii ddii bbaannccaarroottttaa ffrraauuddoolleennttaa,, ddii uussuurraa eedd iinneerreennttii aall 
ddiirriittttoo ppeennaallee ddii eeccoonnoommiiaa
I dati relativi ai reati di bancarotta fraudolenta e di usura – rispettiva-
mente 134 e 122 – registrati nel periodo di riferimento sono in con-
siderevole diminuzione i primi (-40%) a causa del notevole conteni-
mento rilevato nel circondario di Bari; in forte espansione i secondi
(+34%). Questo tipo di illecito, che si collega anche alla “infiltrazione”
della malavita nel ruolo di finanziamento delle imprese, richiede
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un’adeguata opera di prevenzione, di solidarietà e di educazione alla
legalità […]

DDaallllaa RReellaazziioonnee ppeerr ll’’iinnaauugguurraazziioonnee ddeellll’’aannnnoo ggiiuuddiizziiaarriioo 22001100 ddeell
PPrreessiiddeennttee ddeellllaa CCoorrttee ddii AAppppeelllloo ddii LLeeccccee ddootttt.. MMaarriioo BBuuffffaa
[…]Il dato statistico e quello fattuale apparente sono quindi concor-
di nell’indicare non la scomparsa delle attività criminali o il definitivo
esaurirsi delle potenzialità offensive ed intimidatorie dell’organizzazio-
ne di tipo mafioso salentina, bensì piuttosto, come si è accennato, una
possibile ripresa della operatività dei gruppi criminali stabilmente ope-
ranti sul territorio e strutturati nelle forme tipiche di siffatta organiz-
zazione criminale, da sempre connotata da fluidità e mutevolezza, e
del perdurare di una sorta di inabissamento delle attività ad essi
riconducibili. In effetti fenomeni ad alto indice di sommersione, come
quelli delle estorsioni e dell’usura, sono tutt’altro che scomparsi: ben-
ché quello delle estorsioni non abbia subito incrementi di rilievo e
continui ad essere caratterizzato da una buona percentuale di denun-
ce, non possono essere sottovalutati segnali di più ampia diffusione
del fenomeno in forma sommersa, legati anche alla maggior forza di
intimidazione conseguita dall’organizzazione mafiosa, e, come  si è
detto, alla scarsa disponibilità della gente, specie delle vittime, a forni-
re indicazioni utili alle indagini. Egualmente è proseguita l’attività usu-
raria, con riferimento alla quale è molto modesto il numero di denun-
ce, certamente non indicativo della reale entità di tale attività.
Le indagini condotte dalle forze dell’ordine in collaborazione con la
Direzione distrettuale antimafia circa la possibile sussistenza di infiltra-
zioni mafiose negli appalti e nei servizi pubblici o circa collegamenti
tra amministratori locali e criminalità organizzata sembrerebbero
escludere che le associazioni criminali operanti nel Salento abbiano
raggiunto una particolare forza di penetrazione.
Tuttavia, nel circondario di Lecce oltre ai contatti di esponenti del clan
Padovano con ambienti politici della città di Gallipoli, ritenuti suscetti-
bili di ulteriore approfondimento, le numerose manifestazioni di dan-
neggiamento e di intimidazione a danno di amministratori e dipen-
denti pubblici che si sono registrate in provincia di lecce, benché non
sia stato possibile in nessun caso accertarne le motivazioni, inducono
a non escludere la possibilità che esse siano collegate all’attività poli-
tica e comunque pubblica delle vittime non sembrando casuale la
ricorrente loro qualità di pubblici amministratori  o dipendenti.
Nel circondario di Brindisi non è stato ancora definito il procedimen-
to sulle eventuali infiltrazioni mafiose nelle imprese e l’interesse delle
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organizzazioni di tipo mafioso agli appalti, con indagini dirette ad
accertare la presenza tra i dipendenti delle imprese aggiudicatarie di
appalti di servizi di esponenti della criminalità organizzata.Tali indagini
hanno riguardato altresì l’ipotesi di condizionamento mafioso delle
libera espressione del voto e di rapporti con candidati alle elezioni
amministrative e politiche.
Sono ancora in corso anche le indagini dirette ad accertare le moda-
lità e gli sviluppi dei collegamenti del clan mafioso dei fratelli Bruno di
Torre S. Susanna con l’ambiente politico locale e regionale e ad accer-
tare l’interessamento del clan alle elezioni amministrative comunali e
regionali in virtù del quale la famiglia Bruno avrebbe ottenuto favori,
con riferimento in particolare alla costruzione di un parco eolico su
terreni di sua proprietà.
Per il circondario di Taranto il Tribunale ha definito in 1° grado il pro-
cesso sui collegamenti tra esponenti della criminalità organizzata ed
ambienti del Comune di Taranto e ha escluso la sussistenza dell’aggra-
vante della finalità di agevolazione mafiosa e ha dichiarato l’estinzione
dei reati per prescrizione. È prevedibile che il pubblico ministero della
DDA proponga appello.
Quanto alle indagini gia in corso sulle attività connesse alla installa-
zione nel territorio del comune di Castellaneta di un parco eolico, la
posizione dei titolari delle imprese interessate è stata trasmessa alla
DDA presso la Procura di Napoli per competenza.
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AArrttiiccoollii aa ccuurraa ddeellllaa rreeddaazziioonnee ddii LLiibbeerraa IInnffoorrmmaazziioonnee
www.liberainformazione.org

1155 mmaarrzzoo,, aa BBaarrii ll’’IIttaalliiaa cchhee nnoonn ddiimmeennttiicca

14.03.2008 | di Roberto Morrione - Presidente Fondazione Libera Informazione

La Giornata della Memoria di tutte le vittime delle mafie, che si svol-
ge il 15 Marzo a Bari su iniziativa di Libera, è un appuntamento che
ha in sé un solo significato e alcune domande. Il significato è chiaro:
l’Italia non dimentica coloro che hanno perso la vita per mano della
criminalità organizzata, in una guerra strisciante e quotidiana che ha
colpito negli anni servitori dello Stato, magistrati, uomini delle forze di
polizia, politici e amministratori, funzionari, imprenditori e tanti cittadi-
ni, testimoni o vittime casuali, che si sono solo trovati nel posto sba-
gliato al momento sbagliato.
Non dimenticarli vuol dire dar loro un posto nella storia della nostra
democrazia, trasmetterlo alle nuove generazioni, ma anche difendere
i diritti dei loro cari, colpiti due volte, dagli assassini e dai loro man-
danti, come dall’indifferenza e dalla burocrazia delle istituzioni. E insie-
me non dimenticare che lo Stato ha un enorme debito da pagare,
perchè non è riuscito in due secoli a sconfiggere le condizioni in cui
allignano e si espandono le mafie e perché troppo spesso non ha rive-
lato le trame, le coperture a ogni livello che hanno consentito una
“mattanza” che non ha possibili paragoni con alcun paese non attra-
versato da conflitti armati.
Come ogni anno, l’appuntamento di Libera è nel primo giorno di
Primavera, questa volta coincidente con il Venerdì Santo e per questo
anticipato al 15 Marzo. Bari è stata scelta anche perché la Puglia ha avuto
decine di morti nelle “guerre” della Sacra Corona Unita.Vittime di cui si
è parlato troppo poco, come per i familiari di Michele Fazio e Gaetano
Marchitelli, uccisi per errore nel corso di conflitti a fuoco fra i clan, che
non hanno accettato il risarcimento offerto dai mafiosi, per finanziare
invece le fondazioni del reinserimento lavorativo per gli ex-detenuti…
Verranno dunque da tutt’Italia associazioni, organizzazioni della socie-
tà civile, ragazzi, intere scuole, sindaci e amministrazioni pubbliche,
riempiendo treni speciali e pullman di storie, testimonianze, attese,
speranze, discussioni. E anche amarezze e disillusioni, che non basta-
no però ad annullare la passione, quando si avverte che la posta in
gioco è altissima.
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E per la prima volta ci saranno centinaia di ragazzi provenienti
dall’Europa, perché Libera ha alzato il tiro e ha lavorato a costruire
Flare (Freedom, Legality and Rights in Europe) un movimento che va
dal Caucaso ai paesi dell’Est e del Centro Europa, ai Balcani, dovun-
que ci siano problemi di illegalità e di capitale sporco senza frontiere.
Qui emergono però gli interrogativi, intrisi del difficile confronto poli-
tico in corso. Proviamo dunque a farli nostri.
1. Che fine faranno con l’interruzione traumatica della legislatura le
leggi e i percorsi che erano già nell’agenda del governo e del par-
lamento? Parliamo di gestione dei beni sequestrati, di attacco ai
meccanismi di riciclaggio, di testimoni di giustizia, di misure più inci-
sive per lo scioglimento delle amministrazioni locali, di pulizia pre-
ventiva fra i candidati nei partiti, di norme contro il patteggiamen-
to processuale allargato, oggi devastante.

2. Perché nei programmi delle forze politiche, compreso quello del-
l’unica vera novità dello scenario politico italiano, il più rigoroso
rifiuto del voto di scambio e la denuncia del sistema di contiguità e
di complicità, non sono poste fra le questioni vitali per lo sviluppo
del Paese, con impegni precisi, peraltro già in parte ipotizzati nella
legislatura interrotta?

3. Quale potrà essere il futuro del patrimonio di memoria e di cono-
scenza critica che solo l’informazione e il sistema massificato dei
media può dare ai cittadini, se non si assumono precisi impegni per
spezzare gli innumerevoli conflitti d’interesse che legano tanti pseu-
do-editori a corposi “comitati d’affari”? Per non parlare ovviamen-
te della “madre di tutti i conflitti d’interesse”, nient’affatto separabi-
le da quella generale deriva etica e culturale nella quale l’Italia
regredisce e che, per le mafie di ogni tipo e a ogni livello, rappre-
senta ormai l’humus ideale.
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CCoollppiirree iill ppaattrriimmoonniioo mmaaffiioossoo ppeerr lliibbeerraarree ttuuttttii

08.09.2008 | Fabio Dell’Olio - Giornalista

Loro, i boss dei clan che dalla Sicilia alla Puglia, passando per Calabria e
Campania, si contendono il controllo del territorio, sicuramente non
hanno gradito. E lo hanno fatto capire apertamente rinnovando atten-
tati e lanciando segnali intimidatori con una certa premeditata frequen-
za. Obiettivi sono stati i campi e i vigneti sottratti alle loro potenti fami-
glie per divenire luoghi di comunione dove “spezzare il pane dell’anti-
mafia” e ristabilire un patto sociale fondato sulla giustizia e la solidarie-
tà con quelle comunità depredate dal dominio mafioso.
Noi, invece, abbiamo compreso il senso di un riscatto profondo, non
solo sociale ma anche politico ed economico, che è incarnato nelle
braccia e nelle gambe delle decine di volontari, molti giovanissimi, che
in questi mesi estivi hanno scelto di dedicarsi al lavoro sui campi confi-
scati alle mafie e gestiti da cooperative che portano i nomi di chi ha
impresso il sigillo del cambiamento (Placido Rizzotto, Pio La Torre) o
delle località sulle quali sorgono (Valle Del Marro,Terre di Puglia).
I terreni dei mafiosi non sono come tutti gli altri. Sono speciali. Perché
vengono acquistati con una moneta particolare: quella dei soprusi, del
ricatto e della vendetta; mantenuti con l’abuso e lo sfruttamento di
manodopera, e per questo rappresentano una lacerante contraddizio-
ne col ruolo di “tutori sociali” e dispensatori di favori che i mafiosi mil-
lantano nel bel mezzo di quel deserto di diritti e regole che sono diven-
tate le nostre città. Indifese dal dilagare delle nuove calamità sociali che
si chiamano “disoccupazione e analfabetismo”; incapaci di pensare a
nuove forme di sviluppo che ripudino le logiche clientelari e i compro-
messi; spaventate più dall’arrivo di popoli dell’est, che dalla perdita gene-
rale del senso di “bene comune” e dei valori di giustizia sociale e di
mutuo soccorso. Di quelle periferie mai così lontane dalla vita cittadi-
na, dai luoghi di aggregazione e formazione, sempre più riserve indiane
nelle mani di bande criminali organizzate. È in questo brodo di cultura
che proliferano come batteri l’individualismo esasperato e il disprezzo
dei valori democratici, che spesso si traducono in ricerca del profitto ad
ogni costo. Una vera religione – parafrasando la narrativa verghiana –
quella della “roba”. Ecco perché ci appaiono particolarmente odiosi i
delitti predatori rispetto ai reati commessi contro la persona.Attaccare
patrimoni mafiosi, secondo l’ispirazione della legge 109/96, significa
indebolire la permeabilità e l’efficacia delle cosche nel territorio, privan-
dole dei rispettivi patrimoni.
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E le cooperative di “Libera Terra” rappresentano la migliore risposta alle
attese di una società più giusta e responsabile, capace di mettersi in rete
col mondo del terzo settore e le istituzioni locali, favorendo la più ampia
partecipazione della comunità. Come è avvenuto ad esempio in Puglia,
per la giovane cooperativa “Terre di Puglia – Libera Terra”, che sorge
nell’agro brindisino tra Mesagne e San Pietro Vernotico, che ha allaccia-
to una fittissima rete di rapporti che va dall’Agenzia Cooperare con
Libera Terra alla Prefettura e alla Provincia di Brindisi, da Slow Food alla
Cooperativa sociale “Campo dei Miracoli”. Quest’ultima in particolare,
opera a Trani all’interno del super carcere dove alcuni detenuti sono
regolarmente impiegati nella realizzazione di taralli ed altri prodotti da
forno, utilizzando la farina ricavata dai campi di Libera Terra. Si tratta
quindi di un percorso articolato che offre opportunità di lavoro per gli
addetti delle cooperative e un’opportunità di riscatto anche per quei
detenuti che col lavoro riacquistano la dignità e libertà perdute.
La principale peculiarità di queste cooperative è quella di instaurare un
rapporto privilegiato col territorio, rispettandone la cultura e la tipicità
dei suoi prodotti. Così nasce in Puglia il Salento Rosso, ottenuto in pre-
valenza da uve autoctone di Negramaro, e in Sicilia il “Centopassi
Placido Rizzotto”, frutto dell’unione di Nero d’Avola e Syrah, provenien-
ti dai terreni situati nell’entroterra siciliano.
Ultimo stadio di questa filiera produttiva “virtuosa” è la vendita dei pro-
dotti di Libera Terra all’interno delle grandi catene di distribuzione
come la Coop, o nelle botteghe “I sapori della legalità” che stanno pren-
dendo piede nei territori dove sorgono le cooperative impegnate sui
terreni confiscati.
La mafia impedisce all’economia del Mezzogiorno di decollare, svilup-
parsi, crescere. Per dirla col Censis, la sua presenza è causa di quello
“zavorramento dell’economia” che spesso inquina anche l’economia
pulita. Queste cooperative che liberano ettari di terreni appartenuti ai
feudi mafiosi, per restituirli all’economia sana del territorio, rappresen-
tano qualcosa di più di una mera provocazione.
Sono la testimonianza vivente della convenienza della legalità, della pos-
sibilità concreta di sconfiggere le mafie recependo le domande prove-
nienti dal territorio, assicurando col lavoro pulito un maggiore benesse-
re sociale e offrendo risposte certe, non più promesse.
Adesso immaginiamo cosa ne sarebbe se in ogni provincia del Belpaese,
sotto l’impulso dell’esperienza di Libera Terra, nascessero cooperative
sociali e dalla ricchezza smisurata (e spesso illegale!) di pochi partisse un
processo redistributivo, un opportuno “travaso sociale” che abolisca
ingiustizie economiche e sociali, le principali alleate del nemico mafioso.
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BBeennii ccoonnffiissccaattii.. AAii ggiioovvaannii llaa ddiissccootteeccaa ddeeii bboossss

12.09.2008 | Nando Dalla Chiesa - Presidente Onorario di Libera

Ballavano coi lupi, i giovani rampolli della Bari bene. La discoteca in cui
si davano convegno, il Momart di Adelfia, era decisamente border line.
Ci si commerciava in droga. Anzi, secondo gli investigatori proprio da
lì, dai traffici di droga, era nata. Riciclaggio di denaro sporco, insomma.
Quello del clan dei Palermiti, ultima generazione.
Il patriarca, razza ruspante, era conosciuto in Puglia per sfidare i pit-
bull in recinti da combattimento. Da vero uomo, a mani rigorosamen-
te nude. Domani la discoteca sarà consegnata con tanto di cerimonia
ufficiale alla compagnia del teatro Kismet, da anni impegnato a Bari
contro la mafia. Sarà insomma restituita ai giovani, forse non esatta-
mente agli stessi giovani, a circa un anno dal sequestro operato dalla
procura barese, mandando in pensione l’idea (un po’ interessata) che
per convertire a uso sociale i beni confiscati alle mafie debbano per
forza trascorrere tempi biblici. È una grande notizia. Ma non sono
poche le novità che arrivano dall’universo della lotta alle cosche e dei
beni confiscati. Domenica scorsa, ad esempio, sempre per restare in
Puglia, è stata inaugurata una bottega dei sapori della legalità in pro-
vincia di Brindisi. Non in un comune qualsiasi. Ma a Mesagne. Per molti
lettori questo sarà forse un nome sconosciuto. Invece Mesagne solo
pochi anni fa era considerato il cuore pulsante della Sacra Corona
Unita, roccaforte del clan dei Rogoli. Ci ero andato alla fine dello scor-
so decennio in viaggio di studio e osservazione nella mia veste di par-
lamentare. Perché di quel comune si parlava come della futura
Corleone, della futura Casal di Principe; luogo di incontro, com’era tra
gli astri della nuova mafia pugliese e la malavita in arrivo dall’Albania.
E si sciupavano i pronostici sulla scalata che la mafia pugliese avrebbe
dato, da lì, ai vertici della criminalità nazionale. Non è andata così. E si
è dimostrato che nulla è già scritto.
La Puglia ha reagito, si è sentita addosso un corpo estraneo e ha ini-
ziato a scalciarlo. Si sono mossi - bene - i magistrati, nonostante sia
piovuto anche addosso a loro l’effetto indulto (di nuovo complimen-
ti al legislatore…). Gli investigatori e le forze dell’ordine hanno fatto il
loro dovere e spesso lo hanno fatto anche gli amministratori locali.
C’è stato perfino un coordinamento degli insegnanti contro la mafia,
in provincia di Brindisi, guidato da un professore di filosofia, che ha
fatto incontrare gli studenti della provincia con tutta la cultura antima-
fiosa nazionale, da Carlo Smuraglia a Gherardo Colombo a Pino
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Arlacchi. Un professore che oggi mostra con santa soddisfazione il
libro in cui ha riunito quegli interventi; e che lamenta semmai che qual-
cuno nel tempo si sia sfilato, come quell’ex parlamentare locale che,
richiesto di partecipare a un convegno e ormai dedito ad affari e con-
sulenze, lo ha schernito chiedendogli “E tu ancora all’antimafia stai?”.
Sì, qualcuno ancora all’antimafia sta. E per fortuna. Perché sta succe-
dendo qualcosa che l’opinione pubblica italiana merita di sapere, visto
che non c’è sempre e solo il trionfo degli interessi criminali. Anzi.
Domenica chi fosse stato a Mesagne avrebbe visto questa bella bot-
tega, dove si venderanno i prodotti ottenuti dai beni confiscati (vino,
taralli, pomodori e molto altro ancora). Avrebbe visto tutte le autori-
tà insieme, regione, provincia e comune e prefettura e carabinieri, riu-
nite intorno al parroco, che con visibile coinvolgimento benediceva
quel luogo che solo pochi anni fa sarebbe sembrato sovversivo. E
avrebbe visto un pezzo di popolo, di ogni ceto sociale e di ogni età,
riempire in festa i locali come una volta si occupavano in festa le terre
incolte. Avrebbe visto, perfino, i giovani giapponesi e americani venuti
a lavorare qui, sulle terre confiscate, grazie ai campi internazionali
organizzati da Legambiente. Guai a non capirlo. Siamo martellati dal
pessimismo sia degli scettici di professione sia di alcuni protagonisti di
punta della stessa lotta alla mafia, amareggiati dalle lentezze o accidie
o complicità governative.
A nulla - si dice - servirebbero le manifestazioni, perché a volte ci
vanno gli stessi amici dei mafiosi (e allora stiamo a casa). A nulla ser-
virebbe l’ergastolo (chiedere il parere agli interessati).A nulla le fiction
televisive (benissimo, teniamoci il Padrino). A nulla nemmeno le cat-
ture dei latitanti perché vengono subito sostituiti da boss più giovani
e moderni (ottimo, aboliamo le squadre Catturandi). E invece le vit-
torie ci sono.Anzi, spesso proprio lo squilibrio degli spazi ottenuti nel-
l’informazione dal “bene” e dal “male” aiuta quest’ultimo a sentirsi il
vento in poppa. Chi lavora sui beni confiscati lo sa con tale certezza
che ormai non fa nemmeno più comunicati (denunce sì, ma non
comunicati) quando subisce un piccolo o medio atto di vandalismo.
Altre sono le cifre e le immagini che egli vuole che giungano all’opi-
nione pubblica. Perché ognuna di esse è punto d’arrivo di fatiche, di
sfide, di rischi, anche. Che passano talora attraverso momenti da epo-
pea. Foto storiche. Come quello della prima semina che si tenne anni
fa a Mesagne. Una grande manifestazione di impegno, un indimentica-
bile “ci siamo anche noi” che non lasciasse soli i ragazzi della coope-
rativa che s’erano assunti l’onere di coltivare i terreni.
Provate a immaginare bambini e ragazzini delle scuole, contadini di
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mestiere, insegnanti, amministratori e magistrati che vanno su e giù
gettando i primi semi nelle zolle. E poi provate a immaginare centina-
ia di giovani che ogni anno vengono dal nord a dare una mano gra-
tuitamente, specie nella fase del raccolto o della vendemmia. Non è
un fenomeno solo pugliese, perché (quanto oro non luccica…) sono
circa duemila, ad esempio, i giovani volontari che ogni anno si muovo-
no dalla sola Toscana per andare ad aiutare i loro coetanei coraggiosi
nelle cooperative siciliane. Così, anche così cresce l’antimafia, nel
paese in cui spesso ci piace di vedere la mafia onnipotente e “più
forte di prima”. Così, grazie a questo volontariato silenzioso, è stato
possibile per la cooperativa di Mesagne annunciare, domenica scorsa,
il “grande balzo” nella produzione di bottiglie di vino.
Dalle 13mila dello scorso anno, il primo, alle 70 o 80mila di quest’an-
no, metà rosato pugliese metà negroamaro. Bottiglie che entreranno
in commercio come le altre, e che i consumatori italiani (almeno quel-
li sensibili ai nostri problemi civili quanto le studentesse giapponesi di
domenica…) vorranno comprare. Perché anche così, da semplici cit-
tadini, senza nulla rischiare, si può fare qualcosa contro la mafia. Per
dare forza e senso allo slogan che campeggiava a Mesagne: “la mafia
esiste, ma anche l’Italia”.

IIll ppoossiittiivvoo cchhee iinnffaassttiiddiissccee

02.02.2009 |  di Luigi Ciotti - Presidente di Libera

La serie di intimidazioni contro la cooperativa “Terre di Puglia-Libera
Terra” in provincia di Brindisi, ultima quella odierna al presidente della
cooperativa, provoca certo disorientamento e fatica. E tuttavia, al di là
delle loro intenzioni, quei gesti vili sono la riprova del positivo che in
quella terra stiamo cercando di costruire anche grazie alla preziosa
opera di magistratura e forze dell’ordine. Un positivo che allarma e
infastidisce chi vuole continuare a imporre le logiche della violenza e
del profitto illecito.
Un positivo che va però alimentato giorno per giorno con il contri-
buto di tutti: cittadini e associazioni, istituzioni e chiese. La lotta alle
mafie e alle organizzazioni criminali si snoda lungo un percorso tor-
tuoso, spesso in salita, che richiede continuità, coerenza e strategie
volte non solo a reprimere i fatti criminali ma a sradicare, attraverso
proposte sociali e culturali concrete, la mentalità mafiosa che sta alla
base di quei fatti.
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È un impegno che deve essere trasversale come il fenomeno che
intende sconfiggere. E non è un caso che la notizia delle intimidazio-
ni avvenute nella Puglia protagonista, solo un anno fa, della “Giornata
della memoria e dell’impegno”, ci abbia raggiunti a Città del Messico,
dove Libera è stata chiamata dalla Commissione episcopale messica-
na per portare il suo contributo di ricerca e proposta in una terra
martoriata dalla violenza dei “cartelli” del narcotraffico.
Tre giorni d’intenso lavoro in cui cercheremo di costruire un ulterio-
re tassello di quel “noi” di collaborazione e speranza che rappresen-
ta il vero antidoto al potere mafioso e la risposta alle complicità, all’in-
differenza e alla rassegnazione su cui basa la propria forza.
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LLaa lleeggggee nn.. 110099 ddeell 11999966
ee iill rriiuuttiilliizzzzoo ssoocciiaallee ddeeii bbeennii ccoonnffiissccaattii aallllee mmaaffiiee

LL''aannttiimmaaffiiaa ddeeii ddiirriittttii ee llaa ccoonnffiissccaa ddeeii bbeennii
Con l’azione popolare di raccolta firme a sostegno della proposta di
legge sul riutilizzo per finalità sociali dei beni confiscati ad organizza-
zioni criminali, Libera si proponeva, nel 1995, di creare informazione
e comunicazione tra i cittadini e raccogliere consenso su un progetto
preciso, collegando realtà sociali diverse ma unite nel combattere le
mafie con una strategia d’azione più articolata e a lungo termine, deci-
samente orientata sul piano della prevenzione, dell’educazione, della
promozione di modelli di sviluppo territoriale sano e sostenibile.
È nel quadro di un’antimafia dei diritti - concreta e fattiva  - che si
inscriveva il percorso che, seguendo la strada delle intuizioni e della
legge ispirate da Pio La Torre, chiedeva al Parlamento italiano gli stru-
menti legislativi affinché le risorse sottratte alle organizzazioni crimi-
nali divenissero opportunità di riscatto sociale.
Oltre un milione di cittadini rappresentativi di ogni parte d’Italia, in
centinaia di iniziative pubbliche, misero la loro firma in calce alla richie-
sta di nuove norme in tema di aggressione ai patrimoni delle associa-
zioni mafiose. La legge n.109/1996 venne approvata in sede delibe-
rante dalla Commissione Giustizia del Senato, a Camere già sciolte.
Con essa si apriva una nuova stagione di lotta alle mafie.

OOllttrree ll’’eemmeerrggeennzzaa ccoonnttrroo llee mmaaffiiee
Anche questa legge si inserisce nell’idea sostenuta da Libera di anda-
re ben oltre la logica emergenziale che ha sempre caratterizzato la
storia del contrasto alle mafie. La legislazione antimafia nel nostro
Paese, se così si può chiamare un corpus normativo che nel corso
degli anni si è arricchito anche in maniera disorganica, nei vari settori
giuridici (quelli del diritto commerciale, fallimentare, processuale,
penale, amministrativo, penitenziario) e che è stata presa come
modello dalle altre legislazioni in Europa e dalla stessa Convenzione
delle Nazioni Unite firmata a Palermo nel dicembre del 2000, ha subi-
to nel corso degli anni delle modifiche carattere emergenziale, legate
a gravi delitti e stragi, secondo quella logica che è stata definita “l’an-
timafia del giorno dopo”.
Quindi una legge che pone degli obiettivi importanti, perché ricono-
sce il ruolo “antimafia” dell’associazionismo, della cooperazione socia-
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le (lo hanno per quello che fanno, per il lavoro che svolgono tutti i
giorni, educativo e di promozione sociale).
Una legge che ha tracciato un percorso nuovo perchè, successiva-
mente, altre leggi sono entrate in vigore, seguendo le stesse finalità e
partendo dagli stessi presupposti: la legge sull’usura n. 108 del 1996
che introduce il fondo di solidarietà per le vittime di questi reati. Nel
1999 la prima legislazione antiracket viene riformulata grazie alle indi-
cazioni delle associazioni nate nel nostro Paese dopo la morte di
Libero Grassi. Poi la legge sullo scioglimento dei Comuni per fatti di
mafia e la legislazione in materia di vittime di mafia. Fino alla legislazio-
ne in materia di reinserimento sociale delle vittime della tratta delle
persone e altre modifiche ancora più recenti.
In questo ambito si inquadra una legislazione a livello regionale che in
questi ultimi anni, non soltanto nelle regioni a forte presenza mafiosa,
ha contribuito in maniera significativa alla prevenzione e contrasto dei
fenomeni criminali (penso alle leggi in materia di appalti, racket e
usura, riutilizzo dei beni confiscati, percorsi di educazione alla legalità
nelle scuole).
L’uso sociale dei beni confiscati ha rappresentato, in questi primi quat-
tordici anni di applicazione della legge n. 109/96, uno straordinario
strumento nella lotta contro le organizzazioni mafiose. La dimensione
etica, culturale e sociale della restituzione alla collettività delle ricchez-
ze frutto di attività illecite, ha infatti consentito la creazione di nuove
imprese di giovani e il rafforzamento delle realtà associative che ope-
rano nei territori a forte presenza criminale.
Queste esperienze positive costruite faticosamente in anni di lavoro
quotidiano, sono un patrimonio importante, da salvaguardare e 
rafforzare.

IIll pprrooggeettttoo LLiibbeerraa TTeerrrraa
La legge n.109/96 sull’uso sociale dei beni confiscati alle mafie ha per-
messo di creare in molti territori e non solo nel sud d’Italia le condi-
zioni per un lavoro vero per giovani che su questa opportunità hanno
hanno dato vita a produzioni di alta qualità nel settore agrobiologico.
Sono quasi mille gli ettari di terreno confiscati e coltivati che hanno
dato frutto e si sono trasformati in più di un milione di pacchi di pasta,
più di 300 mila bottiglie di olio e vino, 100 mila vasetti di miele, melan-
zane e peperoncino, più di 250 mila confezioni di taralli e legumi.
Le imprese cooperative agricole nate in Sicilia, Calabria, Campania e
Puglia si sono sviluppate grazie all’impegno di Cooperare con Libera
Terra – Agenzia per lo sviluppo cooperativo e la legalità che, insieme
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a produttori biologici locali, ha creato condizioni di crescita giusta e
socialmente sostenibile alternativa alle mafie.
Da questa contaminazione positiva e nella condivisione dello spirito e
delle regole del progetto nascono i prodotti Libera Terra: buoni, puli-
ti e giusti. Come i “Paccheri artigianali di Gragnano - Le Terre di don
Peppe Diana” che accompagneranno la nascita della prima coopera-
tiva Libera Terra in Campania, in memoria del sacerdote ucciso nella
sua chiesa dalla violenza della camorra e la Marmellata di agrumi pro-
dotti in Brasile e sui terreni confiscati in Sicilia, secondo i principi di
Fair Trade e Libera Terra, che nascono nel rispetto della Madre Terra
e delle persone che la abitano.
È nato anche un nuovo soggetto imprenditoriale: il Consorzio Libera
Terra Mediterraneo, che include le cooperative di Libera Terra e altri
operatori, per realizzare processi di collaborazione nella direzione e
nel coordinamento delle attività. Partecipano al consorzio Alce Nero
Mielizia, Slow Food, Banca Etica, Coop fond e Firma TO, quale suppor-
to alle attività del settore turismo responsabile.

LLaa CCaallcceessttrruuzzzzii EErriicciinnaa
Le aziende confiscate al 30 giugno 2009 sono 1185. Di queste circa
350 sono andate in liquidazione, 40 vendute o affittate, 580 chiuse o
fallite, mentre 216 sono ancora in gestione al Demanio, ma molte di
esse già inattive. Quindi sul totale di 1185 aziende confiscate solo
poche decine sono ancora in attività.
Tra queste ricordiamo la “Calcestruzzi Ericina”, azienda con sede nel
comune di Trapani, raggiunta da un provvedimento definitivo  di con-
fisca nei confronti di Vincenzo Virga, nel giugno 2000.
L’azienda produce calcestruzzo per cemento armato con tre impian-
ti produttivi: il principale a Trapani zona industriale, il secondo a
Valderice ed il terzo a Favignana. Fino ai primi mesi del 2001 non ha
mai avuto problemi di commesse, conseguendo anche discreti risulta-
ti economici (testimoniati anche dalla buona situazione finanziaria  in
cui l’azienda è stata sequestrata); dai mesi di febbraio-marzo 2001
(quasi in coincidenza con l’arresto del latitante Virga Vincenzo) si
cominciava a verificare una sistematica diminuzione delle commesse,
pari al 50% delle stesse, fenomeno che ha causato seri rischi di chiu-
sura dell’azienda. Le maggiori difficoltà si sono riscontrate per l’im-
pianto di Trapani nel reperimento di nuove commesse. Gli ammini-
stratori, infatti, nonostante un continuo lavoro di trattative con le
imprese edili, non riuscivano a concludere contratti di nuove fornitu-
re, apparentemente per motivazioni legate ai prezzi e condizioni eco-
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nomiche non competitivi.
L’attuale gestione della società Calcestruzzi Ericina, grazie all’impegno
degli amministratori, la ferma determinazione della prefettura e della
procura della Repubblica di  Trapani, la professionalità e la correspon-
sabilità civile da parte dei lavoratori, ha consentito di percorrere una
strada di grande valore, anche sotto il profilo simbolico: la costituzio-
ne di una cooperativa di lavoratori che, come prevede la legge
109/96, possa subentrare all’amministrazione dell'Agenzia del
Demanio e gestire un impianto di riciclaggio degli inerti realizzato con
il sostegno tecnico dell'azienda Pescale aderente all'Anpar e grazie ad
un finanziamento della regione Sicilia e ad un mutuo di Banca Unipol
a condizioni particolarmente vantaggiose.

LLee ccrriittiicciittàà 
Al 30 giugno 2009 i beni immobili confiscati alla criminalità organizza-
ta (dal 1982 quando entra in vigore la legge Rognoni - La Torre) sono
8933. Di questi 5407 sono stati destinati allo Stato o ai Comuni per
finalità istituzionali e/o sociali, 313 sono usciti dalla gestione del
Demanio per vari motivi (tra cui revoca della confisca, esecuzione
immobiliare, espropriazione), mentre 3213 sono ancora quelli da
destinare.
Una questione problematica è data dai beni interessati da occupazio-
ni, ai quali bisogna poi aggiungere quelli per quote indivise (confisca
pro quota – 10% del totale) e i beni in affitto a terzi in buona fede,
per i quali esistono evidenti impedimenti materiali che ostacolano ini-
ziative di recupero sociale.
Altra criticità è quella riguardante gli impedimenti amministrativi o
giudiziari (come procedure pendenti, ipoteche). Il Commissario stra-
ordinario del Governo ha segnalato come “il problema delle ipoteche
coinvolge la metà dei beni immobili in gestione presso il Demanio ed
anche numerosi beni destinati e consegnati ai Comuni.
Tutto questo deriva anche dalla mancanza di chiare disposizioni nor-
mative in tema di tutela dei diritti di dei terzi che consentano di risol-
vere le questioni nel corso del procedimento di prevenzione, così da
far giungere a confisca definitiva beni liberi da criticità.
Una soluzione in tempi ragionevoli richiede che il soggetto cui è affi-
data la responsabilità del comparto dei beni confiscati possa disporre
delle risorse necessarie per definire in via transattivi i procedimenti
con i creditori di buona fede.
Oltre alla rimozione delle suddette criticità, consapevoli dell’impor-
tante ruolo di indirizzo – non solo programmatico ma anche etico e
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“politico” – che la Banca centrale svolge rispetto al sistema bancario
nazionale, riteniamo davvero prezioso un intervento presso i principali
gruppi bancari affinché facciano “un passo indietro” e, rinunciando ai
loro crediti ipotecari, contribuiscano fattivamente a trasformare i beni
confiscati alle mafie in motori di cambiamento e di democrazia”.
Un’ ulteriore criticità riguarda la necessità di finanziamenti pubblici per
la ristrutturazione e la riconversione dei beni.
In sostegno delle iniziative di riutilizzo sociale sono finora stati stanzia-
ti dal Ministero dell’Interno i fondi del Programma Operativo
Nazionale “Sicurezza per lo sviluppo del Mezzogiorno”, alimentati da
risorse comunitarie, nonché fondi provenienti dalle Regioni. Ad esem-
pio la Regione Lazio ha dato un segnale importante con la creazione
di un’Agenzia regionale per i beni confiscati e l’istituzione di un fondo
di garanzia e uno di rotazione per promuovere le iniziative di riutiliz-
zo sociale sul territorio, la Regione Calabria, Campania, Lombardia,
Piemonte,Toscana e Sicilia hanno finanziato diversi progetti, mentre la
Regione Puglia ha promosso il bando Libera il bene che prevede l'as-
segnazione dei beni tramite concorso di idee.
Dal 2008 le liquidità sequestrate e confiscate confluiscono nel Fondo
Unico Giustizia, gestito da Equitalia Giustizia. Le risorse del fondo, che
ammontano ad oggi a circa un miliardo e mezzo di euro, saranno
stanziate a partire dalla primavera prossima per il Ministero
dell’Interno, della Giustizia e per il bilancio dello Stato.

LLee pprrooppoossttee
1) Testo unico in materia di confisca dei beni
Occorre innanzitutto una razionalizzazione della legislazione in mate-
ria di aggressione ai patrimoni mafiosi e della loro gestione e destina-
zione. Esistono infatti molte leggi che prevedono diversi tipi di confi-
sca (penale, di prevenzione, allargata o per equivalente) nei diversi
settori (droghe, tratta delle persone, contrabbando, usura, riciclaggio,
corruzione, ecc.) con forme di gestione e destinazione dei beni diffe-
renti e che spesso si sovrappongono. Già prima delle modifiche alla
109/96 intervenute con la Finanziaria 2010, alcune leggi inoltre hanno
previsto la vendita dei beni immobili, in netto contrasto con il princi-
pio dell’uso sociale. È necessaria quindi un’armonizzazione per rende-
re il “sistema confisca” più efficace.

2) L'Agenzia nazionale
La legge n.94/2009, “Disposizioni in materia di sicurezza pubblica” ha
conferito il potere di destinazione dei beni ai Prefetti, che hanno sem-
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pre assicurato attenzione e proposte per garantire una rapida e pro-
ficua restituzione dei beni alla collettività.
Il 23 dicembre 2009, la legge finanziaria ha modificato ulteriormente
la legge 109/96, prevedendo la vendita dei beni immobili non giunti a
destinazione entro il termine di 90 giorni dalla confisca (180 in caso
di operazioni particolarmente complesse). Il provvedimento interes-
serà lo stock arretrato di beni ancora in gestione all’Agenzia del
demanio. Le somme ricavate dalla vendita, affluiranno, previo versa-
mento all'entrata del bilancio dello Stato, al Fondo unico giustizia per
essere riassegnati equamente tra Ministero dell'interno e Ministero
della giustizia.
Una modifica – quest'ultima - che mette seriamente in discussione il
principio dell'uso sociale che ha ispirato la nascita e l’applicazione
della legge dal 1996 fino ad oggi.
Con la vendita dei beni le mafie aumentano le possibilità di poterli
riacquistare  tramite prestanomi.
Ricordiamo che in Italia alcuni Comuni sono stati sciolti per mafia e
tra le motivazioni inserite nel decreto di scioglimento ci sono proprio
quelle di aver assegnato i beni a prestanome dei prevenuti.
La stessa Calcestruzzi Ericina era destinata alla vendita e l'imprendito-
re che si era proposto per l'acquisto è stato coinvolto in indagini giu-
diziarie e la sua calcestruzzi posta sotto sequestro.
In Calabria, in provincia di Crotone - in Sicilia, in provincia di Palermo
sono gli stessi mafiosi che tramite propri legali e commercialisti pro-
pongono – anche alle stesse istituzioni ed enti locali – di poter riac-
quistare i beni, grazie all'enorme disponibilità di denaro liquido.
Mentre in Campania, in provincia di Caserta – nel corso dell'ultimo
anno - sono state scoperte due realtà che gestivano i beni per conto
dei vecchi proprietari.
La relazione presentata nel novembre scorso dal Commissario stra-
ordinario del Governo per la gestione e la destinazione dei beni con-
fiscati ad organizzazioni criminali aveva previsto l’istituzione di
un’Agenzia nazionale per i beni sequestrati e confiscati alla criminalità
per rispondere “all’esigenza unanimemente avvertita di dotare l’ordi-
namento di un soggetto giuridico capace di farsi carico, nel delicato
settore del contrasto patrimoniale alle organizzazioni criminali e di
stampo mafioso, della necessità di assicurare la proficua gestione e la
restituzione delle ricchezze sottratte alla criminalità, attraverso il loro
effettivo, rapido riutilizzo sociale e istituzionale”.
Sarebbe auspicabile che l'Agenzia per la gestione dei beni sequestra-
ti e confiscati alla criminalità organizzata approvata dal Consiglio dei
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ministri lo scorso 28 gennaio a Reggio Calabria, sia dotata di quegli
strumenti e risorse adeguate al compito difficile di censimento dei
beni sequestrati e confiscati e alla loro amministrazione, custodia e
destinazione e possa dare continuità a tutte quelle prassi operative ed
esperienze positive di riutilizzo sociale che hanno costituito - e lo rap-
presentano ancora oggi – segni concreti di impegno e coerenza nella
lotta alle mafie nel nostro Paese.

3) La confisca e l'uso sociale dei beni confiscati per delitti contro la
Pubblica amministrazione
La legge finanziaria del 2006 aveva previsto l’utilizzo per finalità socia-
li anche dei beni confiscati per delitti contro la Pubblica amministra-
zione – così come richiesto nella petizione popolare del 1995 - ma
ad oggi non si hanno notizie sull’applicazione di questa norma.

4) L'Unione europea e l'uso sociale dei beni confiscati
Negli Stati membri dell'Unione esistono o coesistono differenti pro-
cedure giuridiche per la confisca dei proventi di reato.
Pertanto l'efficacia dei sistemi di contrasto del riciclaggio del denaro
a livello nazionale e la cooperazione internazionale in questo settore
assumono un' importanza fondamentale.
Allo stato attuale il numero totale dei casi di confisca nell'Unione
europea è piuttosto limitato e i quantitativi sottratti alla disponibilità
della criminalità organizzata sono modesti, soprattutto se paragonati
ai redditi stimati delle mafie transnazionali.
Quattro decisioni quadro del Consiglio dell'Unione del 2001, 2003,
2005, 2006 sono in via di attuazione sul piano nazionale nell'intento
di instaurare un approccio comune in materia di confisca.
Nel dicembre 2007 è stata adottata, infine, la decisione del Consiglio
2007/845/GAI, del 6 dicembre 2007, relativa alla cooperazione tra gli uffi-
ci per il recupero dei beni negli Stati membri. Essa impone agli Stati mem-
bri di istituire o designare uffici nazionali per il recupero di beni che funge-
ranno da punti di contatto a livello nazionale per le operazioni di confisca.
Grazie al lavoro di Flare, la rete di impegno per i diritti e la legalità,
nata sul modello di Libera e oggi presente in più di trenta nazioni
europee, il Parlamento europeo nella passata legislatura ha approva-
to una risoluzione - a larghissima maggioranza - che sostiene l'intro-
duzione dell'uso sociale dei beni confiscati alle mafie all'interno degli
ordinamenti giuridici degli Stati membri.
• Per ulteriori approfondimenti: www.beniconfiscati.gov.it
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BBeennii ccoonnffiissccaattii aallllaa ccrriimmiinnaalliittàà oorrggaanniizzzzaattaa:: ii ddaattii

UUnnoo ssgguuaarrddoo aallllaa ssiittuuaazziioonnee nnaazziioonnaallee

Per quanto riguarda la situazione nazionale è possibile fare riferimen-
to ai dati contenuti nella relazione annuale 2009 del Commissario
straordinario del Governo per la gestione e la destinazione dei beni
confiscati ad organizzazioni criminali.
I beni immobili confiscati dal 1982 (entrata in vigore della legge
Rognoni–La Torre) al 30/06/2009 sono in totale 8.933, di cui 4.738
destinati e consegnati, 669 destinati ma non consegnati e 3.213 anco-
ra in gestione al Demanio.
La maggior parte dei beni destinati (86%) è stata consegnata agli Enti
locali per finalità sociali. Il restante 14% è stato mantenuto allo Stato
per fini istituzionali.

BENI IMMOBILI CONFISCATI
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A livello regionale la situazione è  riepilogata nella seguente tabella:
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L’83% dei beni immobili confiscati si trova nelle quattro regioni meri-
dionali, con una netta prevalenza della Sicilia al 46%,mentre Campania
e Calabria si attestano rispettivamente intorno al 15% e 14%, la Puglia
all’8%. Il restante 17% è concentrato prevalentemente in Lombardia
e nel Lazio.

Sono presenti le più varie tipologie di immobili, tuttavia quelle netta-
mente prevalenti risultano essere gli appartamenti ed i terreni agricoli.

Fonte: Relazione annuale 2009 del Commissario straordinario 

Sul versante dei beni aziendali invece, i dati parlano di 1.185 realtà
confiscate, delle quali 216 in gestione al Demanio, 388 destinate e 581
uscite dalla gestione. I principali settori merceologici delle aziende
confiscate sono: costruzioni, ristorazione, immobiliare, turistico e com-
merciale.

Elaborazione dell'Ufficio del Commissario Straordinario su dati dell'Agenzia del Demanio Dati aggiornati al 30.06.2009

DISTRIBUZIONE GEOGRAFICA DEI BENI IMMOBILI CONFISCATI ALLA CRIMINALITA' 
ORGANIZZATA

 Sud
37,57%

 Centro
4,94%

Nord
10,94%

 Isole
46,56%

1. DATI SUI BENI CONFISCATI ALLE ORGANIZZAZIONI CRIMINALI 

BENI IMMOBILI CONFISCATI 

Al 30 giugno 2009 i beni immobili confiscati alla criminalità sono 8.933. L’83% si trova nelle 
quattro regioni meridionali, con una netta prevalenza della Sicilia al 46%, mentre Campania e 
Calabria si attestano rispettivamente intorno al 15% e 14%, la Puglia all’8%. Il restante 17% è 
concentrato prevalentemente in Lombardia e nel Lazio.

Regione
Totale

confiscati 

In
gestione

al
Demanio

Usciti dalla
gestione*

Destinati

Sicilia 4.075 2.081 106 1.888

Campania 1.323 360 47 916

Calabria 1.300 253 61 986

Puglia 722 219 17 486

Lombardia 655 100 31 524

Lazio 358 78 34 246

Piemonte 121 34 6 81

Altre
Regioni

379 88 11 280

Totale
immobili

8.933 3.213 313 5.407

* Per alcuni beni confiscati il procedimento si chiude senza una  formale 
destinazione resa impossibile da cause diverse (es. revoca della confisca, 
esecuzione immobiliare, vendita precedente alla confisca definitiva, 
espropriazione, illecito urbanistico, ecc…) 

Tipologie di beni immobili confiscati 
Totale beni 

 immobili confiscati 

Appartamenti, case, locali generici, abitazioni e ville 4.702

Terreni agricoli, con fabbricati rurali ed edificabili 2.287

Box, garage, autorimesse, cantine e posti auto 1.075 

Fabbricati in genere 474

Capannoni, cave per estrazione e strutture industriali 190

Alberghi, pensioni e impianti sportivi 18

Altro 187

TOTALE 8.933 

BENI CONFISCATI ALLA MAFIA
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La tabella sintetizza la distribuzione regionale al 30/06/2009:
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Solo l’11% delle aziende è stato destinato alla vendita o all’affitto. Il
restante 89% è andato in liquidazione. Infatti una azienda su tre risul-
ta già in liquidazione o tecnicamente fallita prima della confisca defini-
tiva e, quindi, precedentemente alla presa in consegna da parte
dell’Agenzia del Demanio.

BBeennii iimmmmoobbiillii ccoonnffiissccaattii uubbiiccaattii nneellllaa RReeggiioonnee PPuugglliiaa
I beni immobili confiscati presenti nella regione Puglia, dai dati
dell’Agenzia del Demanio aggiornati al 31/12/2009, sono 764 di cui
558 destinati, 29 usciti dalla gestione e 177 da destinare.
Le Provincie con il maggior numero di beni immobili confiscati sono
Bari con un totale di 279 beni confiscati di cui 213 già destinati e
Brindisi con 219 beni immobili di cui 186 appartenenti alla categoria
dei beni destinati.
Il comune con più beni immobili confiscati è Bari (103) seguito dal
Comune di Brindisi (73),Torchiarolo (47) e  Fasano (39).

Beni immobili confiscati alla criminalità organizzata in Puglia

Provincia Comune Da destinare Usciti dalla 
gestione* Destinati Totale immobili 

confiscati

BA Acquaviva Delle Fonti 4 8 12
Altamura 4 6 10
Andria 22 22
Bari 14 3 86 103
Barletta 4 1 5
Bitonto 4 8 12
Bitritto 2 2
Canosa Di Puglia 2 3 5
Capurso 4 5 5 14
Casamassima 7 7
Cassano Delle Murge 1 3 4
Castellana Grotte 5 1 6
Corato 1 1
Giovinazzo 4 4
Gravina In Puglia 6 1 7
Grumo Appula 1 1
Modugno 1 2 3
Mola Di Bari 1 1
Molfetta 5 5
Monopoli 4 4
Noicattaro 4 4
Palo Del Colle 1 1
Polignano A Mare 2 5 7
Putignano 3 3
Sannicandro Di Bari 3 3
Santeramo In Colle 4 4
Trani 5 5
Triggiano 1 19 20
Valenzano 3 1 4

BA Totale 56 10 213 279
BR Brindisi 15 3 55 73

Carovigno 1 1
Ceglie Messapico 6 6
Cellino San Marco 3 3
Fasano 6 33 39
Latiano 1 1
Mesagne 1 6 7
Oria 1 1
Ostuni 3 5 19 27
San Pietro Vernotico 11 11
San Vito Dei Normanni 3 3
Torchiarolo 47 47

BR Totale 25 8 186 219
FG Carapelle 2 2

Cerignola 18 1 14 33
Foggia 2 8 10
Lesina 2 2
Lucera 1 7 8
Manfredonia 9 9
Peschici 12 12
San Severo 6 6

FG Totale 39 2 41 82
LE Casarano 3 1 4

Castrignano Del Capo 2 2
Cavallino 2 2
Galatina 4 2 6
Lecce 9 4 23 36
Lizzanello 1 1
Martano 2 2
Matino 1 1
Porto Cesareo 1 2 3
Salve 1 1
Squinzano 1 5 6
Surbo 3 3
Taurisano 6 6
Trepuzzi 1 4 5
Ugento 1 2 8 11
Vernole 2 2

LE Totale 24 7 60 91
TA Castellaneta 4 4

Fragagnano 1 1
Ginosa 4 4
Laterza 2 2
Leporano 1 1 2
Lizzano 1 1
Manduria 9 16 25
Martina Franca 2 2
Massafra 1 1
Palagiano 1 1 1 3
Pulsano 1 1
San Giorgio Ionico 2 1 12 15
Sava 2 2
Statte 2 1 3
Taranto 10 17 27

TA Totale 33 2 58 93
Totale immobili confiscati 177 29 558 764
* Oggetto di esecuzioni immobiliari, revoca della confisca, ricadenti su demanio pubblico, etc.

Dati aggiornati al 31.12.2009
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Beni immobili confiscati alla criminalità organizzata in Puglia

Provincia Comune Da destinare Usciti dalla 
gestione* Destinati Totale immobili 

confiscati

BA Acquaviva Delle Fonti 4 8 12
Altamura 4 6 10
Andria 22 22
Bari 14 3 86 103
Barletta 4 1 5
Bitonto 4 8 12
Bitritto 2 2
Canosa Di Puglia 2 3 5
Capurso 4 5 5 14
Casamassima 7 7
Cassano Delle Murge 1 3 4
Castellana Grotte 5 1 6
Corato 1 1
Giovinazzo 4 4
Gravina In Puglia 6 1 7
Grumo Appula 1 1
Modugno 1 2 3
Mola Di Bari 1 1
Molfetta 5 5
Monopoli 4 4
Noicattaro 4 4
Palo Del Colle 1 1
Polignano A Mare 2 5 7
Putignano 3 3
Sannicandro Di Bari 3 3
Santeramo In Colle 4 4
Trani 5 5
Triggiano 1 19 20
Valenzano 3 1 4

BA Totale 56 10 213 279
BR Brindisi 15 3 55 73

Carovigno 1 1
Ceglie Messapico 6 6
Cellino San Marco 3 3
Fasano 6 33 39
Latiano 1 1
Mesagne 1 6 7
Oria 1 1
Ostuni 3 5 19 27
San Pietro Vernotico 11 11
San Vito Dei Normanni 3 3
Torchiarolo 47 47

BR Totale 25 8 186 219
FG Carapelle 2 2

Cerignola 18 1 14 33
Foggia 2 8 10
Lesina 2 2
Lucera 1 7 8
Manfredonia 9 9
Peschici 12 12
San Severo 6 6

FG Totale 39 2 41 82
LE Casarano 3 1 4

Castrignano Del Capo 2 2
Cavallino 2 2
Galatina 4 2 6
Lecce 9 4 23 36
Lizzanello 1 1
Martano 2 2
Matino 1 1
Porto Cesareo 1 2 3
Salve 1 1
Squinzano 1 5 6
Surbo 3 3
Taurisano 6 6
Trepuzzi 1 4 5
Ugento 1 2 8 11
Vernole 2 2

LE Totale 24 7 60 91
TA Castellaneta 4 4

Fragagnano 1 1
Ginosa 4 4
Laterza 2 2
Leporano 1 1 2
Lizzano 1 1
Manduria 9 16 25
Martina Franca 2 2
Massafra 1 1
Palagiano 1 1 1 3
Pulsano 1 1
San Giorgio Ionico 2 1 12 15
Sava 2 2
Statte 2 1 3
Taranto 10 17 27

TA Totale 33 2 58 93
Totale immobili confiscati 177 29 558 764
* Oggetto di esecuzioni immobiliari, revoca della confisca, ricadenti su demanio pubblico, etc.

Dati aggiornati al 31.12.2009
a cura di Simona Ottaviani
Segreteria Nazionale di Libera
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IIll rruuoolloo ddeeggllii eennttii llooccaallii 
nneellllaa ggeessttiioonnee ddeeii bbeennii ccoonnffiissccaattii

Diversi comuni, del sud e del nord Italia, aderenti ad Avviso Pubblico
– la rete italiana degli enti locali che promuovono progetti antimafia e
sulla cultura della legalità – hanno sul loro territorio dei beni confisca-
ti alle cosche mafiose.
In molti casi, questi beni sono stati destinati ad un uso sociale grazie
alla legge n.109/96, diventando scuole, centri di assistenza per perso-
ne che hanno problemi psichiatrici, centri di recupero per ex tossico-
dipendenti, ecc. In altri casi, come in Calabria, l’ente locale ha messo a
disposizione delle cooperative di Libera Terra strutture confiscate che
hanno consentito di sviluppare l’attività imprenditoriale, mentre in altri
casi, come in Toscana, alcuni comuni hanno deliberato di acquistare la
pasta, l’olio, i ceci e le conserve di Libera Terra e di utilizzarli nelle
mense scolastiche. Altri Sindaci, infine, si sono attivati per favorire
l’apertura di “Botteghe dei sapori e dei saperi”.
Nel Mezzogiorno, Comuni territorialmente vicini, hanno dato vita a
dei consorzi per favorire un utilizzo sociale in tempi rapidi dei beni
confiscati. Diverse sono state le problematiche incontrate, tra cui
quella di dover provvedere allo sgombero del bene illegalmente
occupato dai famigliari di mafiosi arrestati, mediante l’impiego esclusi-
vo della polizia municipale.
Da nord a sud della penisola, come Avviso Pubblico abbiamo registra-
to un dato comune: l’uso sociale dei beni confiscati si è dimostrato
una risorsa per gli enti locali sotto diversi punti di vista. Innanzitutto
ha restituito credibilità alle istituzioni, ha dimostrato che lo Stato è più
forte delle mafie. Laddove si era costruita ed era acquistata ricchezza
con denaro illecitamente accumulato, frutto di attività che avevano
calpestato i diritti dei cittadini, grazie alla legge n.109/96 si è restituita
dignità a migliaia di persone. Inoltre, da una cultura dei privilegi e dei
favori tipica dei sudditi, si è passati ad una cultura dei diritti e dei dove-
ri che è dei cittadini. Per questo inquieta non poco l’approvazione
della norma inserita nella finanziaria 2010 che prevede la possibilità di
vendere i beni confiscati. Molti sindaci, sostenuti da diverse maggio-
ranze politiche, hanno definito questa norma con un aggettivo ben
preciso: devastante. Un bene confiscato, infatti, ha in sé un valore sim-
bolico molto forte. Fino a che le ricchezze restano in mano mafiosa,
i criminali mantengono e rafforzano il loro potere. Quando il bene

impaginato  4-02-2010  16:32  Pagina 36



37

ritorna alla collettività, grazie anche a provvedimenti come quello deli-
berato dalla Regione Puglia, le persone che ne fruiscono tornano ad
essere libere, le istituzioni recuperano credibilità, le mafie si indeboli-
scono e lo Stato, le Istituzioni e le persone oneste, possono vivere il
presente e guardare al futuro con speranza e ottimismo.

Pierpaolo Romani e
Cosmo Damiano Stufano

Avviso Pubblico. Regioni ed Enti locali
per la formazione civile contro le mafie
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SSvviilluuppppoo llooccaallee ee bbeennii ccoonnffiissccaattii:: 
uunn’’iippootteessii ddii llaavvoorroo..

11.. PPrreemmeessssaa
La legge 109/96 nel disciplinare il complesso iter relativo alla destinazio-
ne dei beni confiscati alla criminalità organizzata individua come prota-
gonisti della fase di gestione degli stessi due tipologie di soggetti:
• i Comuni
• le Organizzazioni del privato sociale (associazioni, cooperative 
sociali, enti e comunità).

In questo modo il legislatore ha voluto non solo restituire alla comu-
nità locale i beni di illecita provenienza ma anche mettere i soggetti
del territorio al centro dei percorsi di recupero e rifunzionalizzazione
degli immobili, rendendoli protagonisti e responsabili di un’azione di
contrasto alla criminalità organizzata di notevole portata sia dal punto
di vista simbolico e culturale che economico e sociale.
Questa considerazione assume maggior rilievo alla luce:
– del forte incremento di confische attuate negli ultimi anni da magi-
stratura e forze dell’ordine;

– dell’impulso dato dall’azione del Commissario straordinario del
Governo per la gestione e la destinazione dei beni confiscati ad
organizzazioni criminali. Si legge infatti nella relazione annuale 2009
che:“… nei diciotto mesi di attività dell’ufficio commissariale sono stati
destinati 1.438 beni, a fronte dei 3.969 provvedimenti di destinazione
relativi ai dodici anni precedenti (con un incremento netto del 284%
della media annuale delle destinazioni; +42% sull’anno 2007); nel
periodo 2008/2009 sono stati inoltre liberati 295 immobili oggetto di
confisca, occupati abusivamente dagli stessi malavitosi; il valore del
patrimonio destinato nei 18 mesi di mandato ammonta a 230 milioni
di Euro a fronte dei 500 milioni di Euro dei beni destinati nei dodici anni
precedenti.”

I dati disponibili e le indicazioni date dal legislatore ci conducono ad
un’importante considerazione: la tematica del riutilizzo dei beni con-
fiscati non può essere più relegata ad un ruolo di semplice testimo-
nianza; essi costituiscono ormai risorse diffuse sul territorio, utili a fun-
gere da volano per interventi organici e strutturati di sviluppo locale.
Ne consegue che gli attori coinvolti, enti locali e organizzazioni del
terzo settore, debbano dotarsi delle competenze, delle metodologie
e delle risorse necessarie a cogliere tali opportunità; solo in questo
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modo si riuscirà a far si che i beni confiscati divengano risorse prezio-
se ai fini della creazione di nuova occupazione e del miglioramento
del benessere sociale ed economico delle comunità di riferimento,
scongiurando il pericolo che rimangano inutilizzati ed abbandonati al
degrado ed all’incuria.

22.. II ssooggggeettttii ccooiinnvvoollttii:: rruuoollii ee rreessppoonnssaabbiilliittàà
Occorre compiere una riflessione su quali possono essere gli stru-
menti e le metodologie di intervento utili a supportare gli attori ter-
ritoriali nell’ideazione ed implementazione di percorsi di valorizzazio-
ne dei beni confiscati.
Tale riflessione dovrebbe partire dalla precisa identificazione dei ruoli
e delle responsabilità che i soggetti coinvolti (enti locali e imprese
sociali) hanno nel percorso di valorizzazione dei beni confiscati. In
quest’ottica occorre evidenziare che:
– i Comuni destinatari non possono limitarsi a fungere da semplici
locatori o comodanti degli immobili, essi devono comprendere che
l’assegnazione del bene è un’occasione di crescita dell’economia
sociale del territorio, un momento di elaborazione ed attivazione di
percorsi di sviluppo che coinvolgono l’intera comunità di riferimen-
to; il loro ruolo diviene quindi quello di “agenti di sviluppo” del ter-
ritorio, in questo ovviamente supportati da enti sovraordinati quali
Province e Regioni o da specifiche agenzie di sviluppo;

– le imprese sociali devono acquisire la consapevolezza che il bene
confiscato è il fulcro di un progetto di sviluppo di cui essi sono i
principali protagonisti e non una risorsa da ottenere a titolo gratui-
to indipendentemente dall’utilizzo che se ne vuol fare.
L’acquisizione del bene deve essere il momento finale di un percor-  
so di elaborazione di un progetto condiviso e sostenibile che pre-
vede un’approfondita analisi delle esigenze del territorio, l’identifica-
zione della propria mission e l’acquisizione di specifiche competen-
ze tecnico/gestionali.

33.. LLee iimmpprreessee ssoocciiaallii:: ffaattttoorrii ffuunnzziioonnaalliittàà ee ddiissffuunnzziioonnaalliittàà
Prima di illustrare i possibili strumenti e le metodologie di intervento
che gli enti locali possono utilizzare al fine di svolgere al meglio il pro-
prio ruolo di supporto alle imprese sociali nella valorizzazione dei
beni confiscati, è importante soffermarsi brevemente ad esaminare le
peculiarità ed i fattori di “funzionalità e disfunzionalità” gestionali tipi-
ci di queste organizzazioni. Infatti, un intervento che non partisse da
un’approfondita conoscenza delle loro peculiarità si rischierebbe di
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essere poco efficace ed autoreferenziale.
I punti di debolezza (o attori di disfunzionalità) sono sintetizzabili in:
• sotto-capitalizzazione. Questo problema riguarda principalmente le
associazioni e le cooperative sociali di tipo b, che hanno un forte
fabbisogno di ricorso al credito, al quale fa da contraltare una scar-
sa possibilità d’accesso all’indebitamento bancario;

• la limitata disponibilità di personale dirigenziale e manageriale con
esperienza e competenze qualificate;

• la scarsa diffusione di imprese sociali in settori non tradizionali ad
elevato potenziale di sviluppo, come quello delle attività ambienta-
li, culturali, ricreative e del terziario avanzato;

• scarsa attitudine ad operare in un contesto privatistico che, in con-
seguenza del ridimensionamento del welfare state, si viene deline-
ando anche per la fornitura di servizi alla persona;

• l’assenza di un vero mercato sociale e di una vera concorrenza, e
quindi la necessità di definire e regolamentare i rapporti con la
Pubblica Amministrazione.

In punti di forza, o fattori di funzionalità, possono invece essere sinte-
tizzati in:
– forte carica motivazionale;
– piccola dimensione e radicamento territoriale;
– ruolo consolidato nei sistemi di “welfare mix”;
– capacità di creare occupazione.

44.. UUnn’’iippootteessii ddii llaavvoorroo:: ppoossssiibbiillii ssttrruummeennttii ddii iinntteerrvveennttoo
A questo punto è possibile ipotizzare alcuni possibili strumenti di
intervento che gli enti locali, in forma singola o associata, possono
mettere in campo al fine di favorire l’adozione di modelli di gestione
dei beni confiscati capaci di contribuire in maniera significativa allo svi-
luppo dell’imprenditoria sociale.
In questo documento ci limiteremo ad evidenziare alcune possibili
ipotesi di lavoro e direttrici di intervento che prendono spunto da
esperienze concrete e positive di lavoro sul campo; non si ha alcuna
pretesa di compiere una trattazione organica ed esaustiva delle pos-
sibili politiche di sostegno allo sviluppo. Inoltre, nel presente paragra-
fo la nostra attenzione non si soffermerà sugli strumenti di agevola-
zione finanziaria esistenti (PON Sicurezza, Bando Libera il Bene, ecc.)
ma su azioni ed interventi finalizzati a:
• migliorare le capacità progettuali delle organizzazioni coinvolte;
• migliorare la capacità di lettura dei bisogni e delle opportunità 
presenti sul territorio;
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• favorire un accesso consapevole agli strumenti di finanziamento 
esistenti;

• favorire un rapporto virtuoso tra enti locali e soggetti del privato
sociale.

Nelle pagine successive ci soffermeremo sui seguenti strumenti:
a. concorso di idee imprenditoriali;
b. mappa delle opportunità e monitoraggio dei beni confiscati;
c. accompagnamento alla progettazione.

aa.. CCoonnccoorrssoo ddii iiddeeee iimmpprreennddiittoorriiaallii
Il concorso d’idee è un primo “ambiente protetto” nel quale le orga-
nizzazioni non profit possono cimentarsi nella definizione di un pro-
getto, per poi eventualmente trasformare la propria intuizione in un
coerente sistema di scelte. Il concorso può essere a tema libero
oppure indicare singoli settori di attività nell’ambito dei quali presen-
tare idee progettuali. Lo strumento si rivela particolarmente utile nel
settore dei beni confiscati alla criminalità organizzata; la scelta del sog-
getto gestore del bene immobile può, infatti, essere compiuta trami-
te uno specifico concorso di idee che stimoli la presentazione di pro-
poste progettuali funzionali alla sua riqualificazione e fruizione. Un
altro ambito di intervento nel quale lo strumento del concorso di
idee si rivela adatto a stimolare la creatività del potenziale soggetto
gestore è quello dei beni culturali.
I principali beneficiari dell’iniziativa sono le organizzazioni non profit che
intendono prendere in gestione un bene confiscato nel quale sviluppa-
re la propria attività di impresa sociale; a tutti i partecipanti viene data
un’opportunità concreta di confronto sulle proprie idee progettuali ed
un’assistenza qualificata nella definizione dei suoi aspetti salienti.
I promotori (Comuni, Province o Enti destinatari di beni confiscati)
grazie al concorso di idee beneficiano di un elevato grado di visibilità
e – introducendo criteri di trasparenza e meritocrazia nell’assegnazio-
ne dell’immobile – contribuiscono alla diffusione della cultura della
legalità nella propria comunità di riferimento, ponendo le basi per l’av-
vio di un modello di relazioni virtuoso tra Pubblica amministrazione e
soggetti del privato sociale.
L’intervento si articola nelle seguenti fasi:
1. preparazione del bando di concorso (che definisce requisiti e rego-
le di partecipazione) e della scheda sulla quale i partecipanti espor-
ranno la propria idea progettuale;

2. promozione dell’iniziativa tramite i media locali ed eventuali incon-
tri pubblici nei luoghi di aggregazione dei potenziali interessati;
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3. assistenza alla compilazione della scheda progetto;
4. selezione delle schede progetto presentate;
5. nomina del vincitore e assegnazione del bene confiscato.

bb.. MMaappppaa ddeellllee ooppppoorrttuunniittàà ee mmoonniittoorraaggggiioo ddeeii bbeennii ccoonnffiissccaattii
In molte zone del nostro paese, non ultima la Puglia, il numero dei
beni immobili confiscati alla mafia è ormai consistente; diviene quindi
necessario un lavoro di mappatura organica degli immobili disponibi-
li al fine di consentire alla comunità di riferimento di conoscere quali
sono i beni disponibili, le loro caratteristiche strutturali, lo stato di
conservazione, gli interventi di ristrutturazione necessari, ecc. Tale
mappatura può essere accompagnata da un lavoro di identificazione
delle opportunità di creazione di imprese sociali legate alla disponibi-
lità di tali beni.Tale obiettivo si raggiunge tramite la realizzazione dei
una mappa delle opportunità, che ha lo scopo di individuare, parten-
do dai dati disponibili sui beni confiscati in un determinato ambito ter-
ritoriale, le potenzialità esistenti in termini di creazione e consolida-
mento di imprese sociali e attività associative. Le nuove opportunità
possono derivare dalla presenza di problematiche sociali alle quali
non è stata ancora fornita una risposta da parte della Pubblica ammi-
nistrazione, dal completamento di filiere produttive già consolidate
nell’area, dall’analisi della vocazione paesaggistica e culturale dell’area
di riferimento, ecc.
La mappa delle opportunità serve, oltre che a identificare un possibi-
le ambito di azione, anche a verificare l’esistenza di tutte le condizio-
ni giuridico-amministrative e tecnico strutturali ed ambientali neces-
sarie all’insediamento di nuove iniziative produttive.
La mappa può anche rappresentare un utile strumento per la pro-
grammazione di politiche attive del lavoro, oltre che un mezzo idoneo
a favorire un uso più efficace dei beni confiscati. In questo senso essa
può essere un utile ausilio non solo per i Comuni, le Province e gli
altri enti territoriali, ma anche per strutture come consorzi di coope-
rative sociali o associazioni imprenditoriali e dei lavoratori.
Ovviamente i principali beneficiari della mappa sono le organizzazio-
ni del terzo settore che potrebbero da essa ricavare indicazioni pre-
ziose in merito alle opportunità emergenti sul territorio ed alle idee
progettuali che in esso potrebbero attecchire più solidamente.
L’intervento si articola nelle seguenti fasi:
1. analisi quantitativa e qualitativa delle fonti statistico-documentali
concernenti la situazione sociale ed economica dell’area di riferimento;

2. interviste in profondità agli attori socio-economici operanti sul ter-
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ritorio (consorzi di cooperative sociali, enti di ricerca, imprenditori
sociali, associazioni di categoria, amministratori locali, ecc.);

3. relazione e diffusione di un rapporto strutturato per schede infor-
mative, ciascuna delle quali sintetizza i contenuti dell’idea progettua-
le individuata come fattibile ed utile per il territorio, le competenze
necessarie a svilupparle, le eventuali fonti a cui attingere informazio-
ni più approfondite, gli adempimenti legislativi collegati alla sua
implementazione, gli investimenti necessari, le leggi agevolative alle
quali è eventualmente possibile accedere per realizzare l’iniziativa.

cc.. AAccccoommppaaggnnaammeennttoo aallllaa pprrooggeettttaazziioonnee 
La capacità di progettazione comporta l’acquisizione di competenze
specifiche, che risultano trasversali rispetto a quelle, di carattere fun-
zionale, sulle quali spesso si incentrano gli interventi formativi.
Progettare vuol dire definire un sistema di scelte valide e dotate di:
• coerenza intrinseca;
• coerenza rispetto alle caratteristiche dell’ambiente riferimento.
Molto spesso nelle organizzazioni non profit operanti nel nostro terri-
torio si registra un deficit di competenze necessarie a portare avanti
un’attività di progettazione: il responsabile di un’impresa sociale non
riesce a progettare perché non ha una chiara visione della propria atti-
vità, non ha ancora definito l’orientamento strategico di fondo della
propria organizzazione, non è in grado identificare e decodificare gli
elementi di complessità che caratterizzano l’ambiente di riferimento,
non riesce a reperire e sistematizzare le informazioni, non ha le com-
petenze per definire e pianificare le scelte di carattere funzionale (cioè
quelle relative al marketing sociale, agli aspetti tecnico produttivi ed
economico finanziari, alla gestione delle risorse umane, ecc.).
La capacità di elaborare progetti è per un imprenditore sociale di
estrema importanza, non solo per ottenere il consenso di eventuali
finanziatori privati o l’accesso a sovvenzioni o agevolazioni pubbliche,
ma perché comporta l’acquisizione di un “sapere essere” e di un
“saper fare” indispensabili al fine di dominare la complessità derivan-
te dalla necessità di dover presidiare contemporaneamente la dimen-
sione reddituale e sociale del proprio operato.
Per far fronte a queste carenze si è ideato un servizio di accompagna-
mento alla progettazione, che ha lo scopo di guidare i responsabili di
organizzazioni non profit nello sviluppo del proprio progetto, metten-
do a loro disposizione personale qualificato in grado di seguirli in
tutto il percorso di elaborazione progettuale e di trasferire le compe-
tenze necessarie ad effettuare scelte consapevoli e coerenti.
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I principali beneficiari delle attività sono i responsabili delle imprese
sociali che intendono avviare la propria attività presso un bene confi-
scato. Grazie al servizio offerto essi possono usufruire di una “pale-
stra” nella quale apprendere le necessarie capacità di auto-valutazio-
ne delle scelte progettuali e giungere autonomamente per tale via alla
stesura del proprio studio di fattibilità.
L’ente committente, al di là degli evidenti benefici derivanti dalla tito-
larità del servizio offerto alla comunità, contribuisce decisivamente,
grazie ad esso, alla diffusione sul territorio di competenze progettua-
li che costituiscono un importante valore aggiunto a supporto delle
aspirazioni della comunità locale.
Il servizio prevede:
1. affiancamento personale e continuo da parte di personale qualificato;
2. incontri collettivi di tipo seminariale nei quali si apprende come tra-
sformare la propria idea in progetto;

3. incontri individuali con esperti in cui gli utenti chiamati alla realizza-
zione di un progetto sono chiamati ad approfondire la coerenza
delle scelte individuate verificando la credibilità e la fattibilità del
progetto;

4. incontri tecncico-specialistici su particolari settori di attività (turi-
smo sociale, assistenza ai disabili, ecc.);

5. stage e scambi di esperienze presso realtà associative o cooperati-
ve consolidate;

6. testimonianze ed incontri con organizzazioni che operano nello
stesso ambito di attività e che hanno in gestione beni confiscati;

7. supporto tecnico nella redazione del progetto su aspetti più speci-
fici (sostenibilità economico-finanziaria, follow-up, ecc.).

55..aa)) IIll PPOONN ssiiccuurreezzzzaa 22000077 -- 22001133
1

Il Programma Operativo Nazionale (PON) “Sicurezza per lo Sviluppo
del Mezzogiorno d’Italia” 2007/2013 è un programma finanziato da
risorse Comunitarie del Fondo Europeo di Sviluppo Regionale
(FESR). Il PON Sicurezza riguarda esclusivamente le Regioni che rien-
trano nell’Obiettivo Convergenza (Calabria, Campania, Puglia e Sicilia)
e si pone l’obiettivo generale di elevare gli standard di sicurezza sia
per i cittadini che per le imprese, contribuendo, da un lato, a riqualifi-

1. Fonte: Commissario straordinario del Governo per la gestione e la destinazione dei beni
confiscati ad organizzazioni criminali  - Relazione Annuale 2009.
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care quei contesti territoriali ove si riscontri una maggiore infiltrazio-
ne dei fenomeni criminali e, dall’altro, ad attuare azioni di diffusione
della legalità che possano accrescere la certezza degli operatori eco-
nomici e la fiducia da parte dei cittadini nelle Istituzioni e nelle Forze
di Polizia.
Come sopra detto il PON Sicurezza è articolato su tre Assi di inter-
vento, di seguito elencati:
a. Asse I – “Sicurezza per la libertà economica e d’impresa”;
b. Asse II – “Diffusione della legalità”;
c. Asse III – “Assistenza tecnica”.
Per il periodo di programmazione comunitaria 2007-2013, è dotato
di complessive risorse finanziarie per circa 1.158.000.000 di euro ed
è previsto, nelle linee guida alla sua attuazione, che esso interagisca
con le altre risorse disponibili su ulteriori fonti di finanziamento
(Programmi operativi regionali – POR e Fondo aree sottoutilizzate).
Le direttrici di intervento presuppongono un approccio interistituzio-
nale “(…) che sappia avvantaggiarsi dell’impiego congiunto delle
diverse risorse disponibili (…)”, nell’ambito del quale svolgeranno
“(…) un ruolo essenziale i Prefetti delle Regioni “Obiettivo conver-
genza”, quali protagonisti sul territorio – unitamente alla Autorità di
gestione del PON – non solo delle scelte strategiche in ordine all’im-
piego delle risorse finanziarie in questione, ma anche come promoto-
ri di un ampio processo di rinnovamento che deve concepire (…) la
sicurezza come un bene alla cui produzione devono concorrere “tra-
sversalmente” tutti gli attori sociali (…)”.
Nell’ambito dell’Asse II, sono individuati nove Obiettivi specifici:
a. 2.1 - “Realizzare iniziative in materia di impatto migratorio”;
b. 2.2 -  “Tutela del lavoro regolare”;
c. 2.3 - “Garantire maggiore trasparenza negli appalti pubblici”;
d. 2.4 - “Contrastare il racket delle estorsioni e dell’usura”;
e. 2.5 -  “Migliorare la gestione dei beni confiscati alla criminalità orga-

nizzata”;
f. 2.6 -  “Sviluppare iniziative a beneficio delle categorie deboli”;
g. 2.7 -  “Potenziare la dotazione tecnologica della PA ai fini di migliora-

re l’efficienza e la trasparenza dei processi decisionali”;
h. 2.8 -  “Diffondere la cultura della legalità”;
i. 2.9 -  “Realizzare tra gli operatori della sicurezza a tutti i livelli e altri

soggetti che comunque operino nell’ambito del mantenimen-
to della legalità una formazione integrata”.

L’Obiettivo operativo 2.5 - “Migliorare la gestione dei beni confiscati
alla criminalità organizzata” (per il quale è previsto uno stretto coor-
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dinamento con l’Obiettivo operativo 2.6), è affidato alla responsabili-
tà del Commissario straordinario del Governo per la gestione e la
destinazione dei beni confiscati ad organizzazioni criminali che opera
“di concerto” con gli uffici competenti del Ministero della Giustizia,
l’Agenzia del Demanio, le Regioni, le Prefetture, le Forze di Polizia
nazionali, gli Enti locali, ANCI e UPI, l’associazionismo.
La dotazione finanziaria dell’Obiettivo operativo 2.5 ammonta a
91.546.293,00 milioni di euro.
Le attività previste nell’ambito dell’obiettivo consistono in:
1) progetti di ristrutturazione di immobili confiscati alla criminalità
organizzata;

2) progetti finalizzati alla riconversione di beni confiscati alla crimina-
lità organizzata, al fine del loro reinserimento nel circuito produtti-
vo anche attraverso il coinvolgimento di associazioni di promozio-
ne sociale e di cooperative sociali per la realizzazione di iniziative
a beneficio di categorie deboli (minori, donne vittime di tratta o di
sfruttamento, detenuti ed ex detenuti, comunità di recupero per
tossicodipendenti, soggetti discriminati, ecc.).

Le risorse del PON - Obiettivo operativo 2.5 - sono pertanto finaliz-
zate ad azioni dirette a rendere utilizzabili i beni immobili confiscati
alla criminalità.
Dall’avvio del PON Sicurezza ad oggi sono stati approvati, e finanzia-
ti con le risorse dell’Obiettivo Operativo 2.5, ben 7 progetti relativi al
riutilizzo dei beni confiscati nelle quattro Regioni del Mezzogiorno che
rientrano nell’Obiettivo Convergenza.
• Per maggiori informazioni: www.sicurezzasud.it

55..bb)) BBaannddoo LLiibbeerraa iill BBeennee –– RReeggiioonnee PPuugglliiaa
2

Libera il Bene è un’iniziativa promossa dalla Regione Puglia –
Assessorato alla Trasparenza e Cittadinanza Attiva nell’ambito del
Programma Bollenti Spiriti.
Libera il Bene promuove il recupero, la riconversione ed il riuso dei
beni confiscati in Puglia alla criminalità organizzata, per scopi sociali,
economici e di tutela ambientale. L’iniziativa è realizzata in collabora-
zione con “Libera. Associazioni, nomi e numeri contro le mafie”.

2. Fonte: http://bollentispiriti.regione.puglia.it
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Con Libera il Bene, la Regione Puglia intende:
• contrastare i fenomeni del mancato utilizzo, abbandono e deperi-
mento dei beni confiscati alle mafie, a causa della scarsità di risorse
economiche, tecniche ed umane degli enti locali pugliesi destinatari
dei beni;

• sostenere gli attori pubblici nel passaggio di ruolo da agenti mera-
mente repressivi a soggetti attivi della trasformazione dell’utile cri-
minale in utile legale;

• favorire la creazione di reti innovative tra organizzazioni del territo-
rio e istituzioni locali;

• promuovere la riconversione ed il riuso legale dei beni, anche come
occasione e strumento efficace per lo sviluppo del territorio in ter-
mini di avvio di nuove attività e di nuove opportunità occupazionali;

• promuovere il valore simbolico, educativo e culturale del riuso
sociale dei beni confiscati, anche attraverso forme di partecipazio-
ne attiva dei territori nella definizione delle nuove funzioni da asse-
gnare agli immobili.

Attraverso un bando rivolto agli enti locali pugliesi destinatari di beni
confiscati, Libera il Bene finanzia le spese di ristrutturazione e ricon-
vensione dei beni confiscati alla criminalità e le spese per la gestione
nei primi 12 mesi di attività.
Libera il Bene finanzia progetti per il recupero ed il riuso di beni con-
fiscati nei seguenti ambiti:
a. tutela e valorizzazione del territorio (es: sviluppo sostenibile, turi-
smo, sviluppo urbano e rurale, tutela e valorizzazione del patrimonio
ambientale, culturale ed artistico etc.);
b. inclusione sociale e cittadinanza attiva  (es. qualità della vita, disabi-
lità, antirazzismo, migranti, sport, pari opportunità, apprendimento,
accesso al lavoro, impegno civile, legalità etc.);
c. sviluppo di nuove iniziative imprenditoriali (produzione di beni, ero-
gazione di servizi etc.).
Partecipano al bando “Libera il Bene” i Comuni e le Province della
Regione Puglia, in forma singola o associata, destinatari di beni confi-
scati alla criminalità organizzata già iscritti ai rispettivi patrimoni immo-
biliari.
È possibile presentare una sola proposta progettuale riguardante uno
o più beni confiscati. Per partecipare al bando regionale, i destinatari
(province e comuni) dovranno aver preliminarmente individuato una
ipotesi di riconversione del bene confiscato e un soggetto gestore in
possesso dei requisiti di cui alla Legge 109/96 (enti, associazioni di
volontariato, cooperative sociali, associazioni ambientaliste etc.).
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I destinatari del bando (province e comuni) dovranno selezionare i
soggetti gestori attraverso procedure di evidenza pubblica utili a valu-
tare proposte relative al riutilizzo del bene confiscato (es. concorsi di
idee, inviti a presentare proposte etc.).
Libera il Bene è finanziato con euro 6.500.000,00 rivenienti dal
Programma Operativo FESR – Fondo Europeo per lo Sviluppo
Regionale 2007-2013, Asse III “Inclusione sociale e Servizi per la qua-
lità della vita e l’attrattività territoriale”, Linea di intervento 3.4
“Interventi per migliorare le condizioni di legalità e sicurezza a favore
del territorio, di cittadini e delle imprese”,Azione 3.4.2 “Interventi per
il riuso sociale dei beni confiscati alle organizzazioni criminali”.
Il contributo massimo erogabile per ciascuna proposta progettuale è
di euro 750.000,00.
I soggetti proponenti devono partecipare al finanziamento dei pro-
getti con risorse proprie in misura non inferiore al 10% dell’importo
complessivo dell’intervento.
Libera il Bene è un bando “a sportello”: le proposte progettuali giudi-
cate ammissibili saranno finanziate fino ad esaurimento delle risorse
disponibili.
Le proposte possono essere presentate a decorrere dal giorno suc-
cessivo a quello di pubblicazione dell’Avviso Pubblico sul Bollettino
Ufficiale della Regione Puglia e fino al 30 marzo 2010 (termine di
chiusura del bando).

Luigi Lochi
Esperto di politiche di sviluppo locale
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CANTIERE
APERTO

a cura di 
Gloria Vicino e Sergio Cici - Bari
Chiara Capodieci - Brindisi

Giuseppe De Pellegrino - Foggia
Attilio Chimienti  e Paola Pagano -  Lecce

Paola Caprino - Taranto
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CCoommuunnee ddii AAnnddrriiaa

Il Comune di Andria ha manifestato la disponibilità a concedere tre
beni rientranti nel suo patrimonio per predisporre attività di riutilizzo
a finalità sociali.

VViillllaa iinn ccoonnttrraaddaa MMoonnttee FFaarraaoonnee
Si tratta di una villa situata in una zona residenziale alle pendici di
Castel del Monte, confiscata il 18 dicembre 2001 e destinata al
Comune il 23 ottobre 2008. L’immobile si sviluppa su due piani ed è
costituito da 12 stanze che risultano essere in condizioni discrete. Il
dettaglio delle superfici è il seguente: 5.170 di lotto, 200 mq di super-
ficie coperta, 221 mq di porticato (superficie utile piano del seminter-
rato 188 mq, piano terra 167 mq, primo piano 159 mq.).
Gli spazi della villa potrebbero prestarsi ad un riutilizzo come centro
polifunzionale, struttura di accoglienza o casa famiglia.
Estremi catastali: partita 42136, foglio 118, particella  415, subalterni  1-2.

TTeerrrreennoo iinn ccoonnttrraaddaa SScciinnaattii
Il bene consiste in un terreno irriguo pianeggiante di 3,66 ettari, con
fronte strada sulla Strada Provinciale 231 (Canosa-Bari), sul quale
insistono 180 alberi di ulivo secolari disposti a corona. La restante
estensione interna è coltivata ad ortaggi.
La confisca definitiva si è avuta il 29 novembre 2001 e l’acquisizione
nel patrimonio comunale in data 19 luglio 2002.
Il bene è in ottime condizioni  e, oltre che per un’attività di tipo agri-
colo, potrebbe essere riutilizzato per l’allevamento di bestiame.
Estremi catastali: partita 40951, foglio 89, particella 10-11.

TTeerrrreennoo iinn ccoonnttrraaddaa MMuurrggee ddii TToorroo
L’ultimo bene è un oliveto di 2 ettari (varietà coratina) con 350 albe-
ri giovani (10-15 anni) in condizione di completo abbandono. Il terre-
no, incolto ormai da sei-sette anni, non è irriguo ma offre la possibili-
tà di allaccio ai pozzi del consorzio di bonifica.
Anche questo bene (confiscato definitivamente il 22 novembre 2001
e acquisito dal Comune il 19 luglio 2002) potrebbe essere riutilizza-
to per attività di tipo agricolo o di allevamento.
Estremi catastali: foglio 132, particella 478-481.

RRiiffeerriimmeennttii::
Ente proprietario: Comune di Andria - Piazza Umberto I - 70031 Andria
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Villa in contrada Monte Faraone

Terreno in contrada Scinati

Terreno in contrada Murge di Toro
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CCoommuunnee ddii BBaarrii

IImmmmoobbiillee iinn vviiaa SSaannttaa MMaarriiaa
Tra i beni confiscati nella disponibilità del Comune di Bari vi sono quattro
appartamenti ubicati all’interno di un immobile in via Santa Maria n. 50, nel
centro storico. Un fabbricato di antica fattura, realizzato in muratura por-
tante, dotato di due ingressi, entrambi sulla suddetta via, in corrisponden-
za dei civici 50 e 50/A; il primo ingresso avviene passando attraverso
un’area comune condominiale, mentre il secondo avviene direttamente
dalla strada stessa. La struttura si presenta in discrete condizioni ed è
attualmente oggetto di un intervento di recupero totale che, vista l’assen-
za di criticità dal punto di vista legale e burocratico, potrebbe consentire la
realizzazione di progetti di riutilizzo sociale anche nel quadro dell’iniziativa
Libera il Bene. La prima delle abitazioni è costituita da un ingresso-salone
e un bagno (piano rialzato), oltre a due camere, un bagno, un ripostiglio e
una cucina abitabile (a livello stradale). Dal sopralluogo effettuato, si è
riscontrato che l’immobile si presenta in condizioni di manutenzione nor-
mali, in ragione dell’epoca di costruzione e alla tipologia edilizia, con pare-
ti intonacate nelle camere e rivestite in ceramica in cucina e nei bagni.
L’immobile è stato ottenuto dalla fusione delle due unità immobiliari, col-
legate da una porta interna; la superficie destinata a cortile nell’unità immo-
biliare corrispondente al subalterno 2 è stata trasformata abusivamente in
un vano chiuso, ricavando un bagno e parte di una camera.L’impianto elet-
trico è sottotraccia, ma da mettere a norma. L’impianto di riscaldamento
non è presente. Sono presenti due bagni, di cui uno in buono stato, men-
tre l’altro privo dei sanitari. Gli infissi sono in anticorodal come anche la
porta di accesso del bagno.Non ci sono porte interne. La porta d’ingres-
so è blindata mentre il portone di ingresso sulla strada è metallico.
All’interno vi sono alcuni mobili.

Al primo piano si incontra un secondo appartamento in condizioni di
manutenzione normali. Rispetto alla planimetria catastale vi è stata
una riduzione di circa 12 mq della superficie dell’unità immobiliare,
superficie che è stata annessa all’unità adiacente (subalterno 4). Le
pareti sono intonacate in tutte le camere e rivestite in ceramica in
cucina e bagno. Mancano due mattoni del pavimento in corrispon-
denza del corridoio che accede al soggiorno. L’impianto elettrico è
sottotraccia. L’impianto di riscaldamento è autonomo, con termosifo-
ni in ogni stanza (manca la caldaia). Il bagno è completo ed in buono
stato; i rivestimenti in ceramica sono in buono stato; le porte interne
sono in legno; gli infissi esterni sono in anticorodal con vetri blindati e
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persiane nello stesso materiale; la porta di ingresso è blindata.
All’interno vi sono alcuni mobili, tra cui un frigo, una cucina e una
libreria.

Sempre al primo piano si trova un’ulteriore abitazione in condizioni di
manutenzione normali, composta da un ingresso soggiorno-cucina,
una camera da letto e un bagno. La superficie dell’appartamento risul-
ta ampliata di circa 12 mq, superficie originariamente appartenente al
subalterno 3 della stessa particella. Le pareti sono intonacate nelle
camere e rivestite in ceramica nell’angolo cottura e in bagno; l’impian-
to elettrico è sottotraccia; l’impianto di riscaldamento non è presen-
te, a parte un termosifone nel soggiorno, probabilmente facente
parte dell’impianto di riscaldamento dell’appartamento adiacente. La
camera da letto è priva di finestre, presenta solo un’apertura nella
parte superiore del tramezzo al di sopra della porta.Tutti i sanitari del
bagno, tranne il gabinetto, sono stati asportati; i rivestimenti in cera-
mica sono in buono stato. Gli infissi esterni e le persiane sono in anti-
corodal; le porte interne sono in legno; la porta d’ingresso è blindata.
All’interno vi sono alcuni mobili.

L’ultimo dei quattro appartamenti è ubicato al secondo e terzo piano
dello stabile. Consta, al secondo piano, di un salone con ingresso, una
cucina, una lavanderia ed una scala interna, al terzo piano di una came-
ra da letto, un servizio igienico e un disimpegno con ingresso. Dal
sopralluogo effettuato, si è riscontrato che l’immobile si presenta in
condizioni di manutenzione normali. L’immobile, che in origine si svi-
luppava al secondo piano, risulta molto più ampio di quanto si evince
dalla planimetria catastale; è stato sicuramente oggetto di interventi
abusivi di ristrutturazione edilizia, che hanno portato alla realizzazio-
ne di altri 3 vani al terzo piano, accessibili mediante una scala interna
in muratura; l’ingresso principale è al secondo piano, mentre al terzo
piano vi è un ingresso secondario. Le pareti sono intonacate nelle
camere e nei disimpegni e rivestite in ceramica in cucina, bagno e
lavanderia. L’impianto elettrico è sottotraccia, senza placche e frutti;
l’impianto di riscaldamento è autonomo, ma mancano tutti i termosi-
foni e la caldaia. Il bagno è privo di sanitari; i rivestimenti in ceramica
sono in buono stato. Gli infissi esterni e le persiane sono in anticoro-
dal (in cucina manca l’infisso esterno e la persiana è priva di chiusu-
ra); mancano le porte interne; manca il parapetto della scala interna;
la porta di ingresso al piano secondo è blindata. La porta di ingresso
al piano terzo è in anticorodal con vetri (la serratura è rotta).
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RRiiffeerriimmeennttii::
Estremi catastali I appartamento: foglio 89 particella 103 subalterno 1 – 2
Estremi catastali II appartamento: foglio 89 particella 103 subalterno 3
Estremi catastali III appartamento: foglio 89 particella 103 subalterno 4
Estremi catastali IV appartamento: foglio 89 particella 103 subalterno 5
Ente proprietario: Comune di Bari - Corso Vittorio Emanuele II, 84 - 70122 Bari

primo piano destra
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CCoommuunnee ddii CCaassaarraannoo

In data 12 gennaio 2010 il Comune di Casarano ha pubblicato il
bando di evidenza pubblica con scadenza 12 febbraio 2010 per sele-
zionare il soggetto gestore di un bene confiscato, destinato il 29 otto-
bre 2007 e acquisito nel patrimonio comunale il 5 febbraio 2008.
L’immobile è un appartamento sito in via Vittorio Emanuele II di circa
110 mq composto da due stanze con servizi (cucina e bagno), giardi-
no e due subalterni.
L’immobile, che non presenta nessun vincolo ed è caratterizzato da
un discreto stato di conservazione, potrebbe essere recuperato come
sede di attività ricettive, associative, culturali, o ancora come casa fami-
glia o centro di accoglienza.

RRiiffeerriimmeennttii::
Estremi catastali del bene: foglio 20, particelle 135 e 2203, subalterno 2.
Proprietario: Comune di Casarano - Piazza San Domenico, 1-73042,
Casarano (LE) 
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CCoommuunnee ddii CCeegglliiee MMeessssaappiiccaa

Il Comune di Ceglie Messapica ha manifestato la sua disponibilità ad
affidare ai sensi della legge 109/96 un bene sequestrato il 26 febbra-
io 2004 e confiscato il 22 settembre 2006 che rientra nel patrimo-
nio comunale: una casa di campagna disposta su un unico livello (5
vani per una superficie di 133 mq) con veranda sulla parte frontale
e con un piccolo garage/deposito nella parte sottostante (15 mq), in
via contrada Epifani.
Il bene al momento risulta occupato abusivamente, ma la procedura
di sgombero è in fase di avvio.
In futuro la struttura potrebbe prestarsi ad un riutilizzo per attività
ricreative e culturali ma anche, vista la collocazione in un contesto rura-
le, per la creazione di una struttura di ristorazione e/o agrituristica.

RRiiffeerriimmeennttii:: 
Estremi catastali: Foglio 36, Particella 82, Subalterni 1, Cat. A/3, Classe 4 (abi-
tazione) - Foglio 36, Particella 82, Subalterni 3, Cat. C/2, Classe 2 (deposito)
Ente proprietario: Comune di Ceglie Messapica – Via Enrico De Nicola –
72012 Ceglie Messapica (BR)
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CCoommuunnee ddii CCeerriiggnnoollaa

Nell’ambito di Libera Il Bene, il 1 febbraio 2010 il Comune di
Cerignola ha pubblicato il bando con scadenza  il 20 febbraio per l’as-
segnazione a finalità sociali di un bene confiscato di sua proprietà.
L’immobile messo a bando si trova in via Fabriano n. 4 ed è compo-
sto da due appartamenti ubicati rispettivamente al primo piano e al
secondo piano. Entrambi si compongono di cinque vani con accesso-
ri, per una superficie di 152 mq. Assieme a queste unità abitative è
presente, al pianterreno del civico 3 nella stessa via, un garage soppal-
cato di 80 mq dotato di bagno.
Il quarto e ultimo bene interessato dal bando è sempre un garage di
22 mq ubicato in Piazza del Cinquecentenario, al pianterreno.

RRiiffeerriimmeennttii:
Ente proprietario: Comune di Cerignola – Piazza della Repubblica 71042
Cerignola (FG)
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CCoommuunnee ddii MMaanndduurriiaa

Il “Tutti Frutti” è un ristorante confiscato alla criminalità organizzata
nella località di San Pietro in Bevagna che rientra nel patrimonio del
Comune di Manduria. La struttura, che si trova lungo la strada litora-
nea, è dotata di parcheggio.
Il “Tutti Frutti” sarà destinato per un progetto di turismo sociale che
coinvolgerà inoltre altri beni confiscati ricadenti nella zona di San
Pietro in Bevagna.

RRiiffeerriimmeennttii::
Ente proprietario: Comune di Manduria - Piazza Garibaldi, 23 - 74024
Manduria (TA) 
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CCoommuunnee ddii MMeessaaggnnee

Il Comune di Mesagne ha indetto un avviso pubblico per selezionare
un soggetto gestore con cui co-progettare gli interventi di recupero,
riconversione e gestione di un bene confiscato alla mafia sito nel ter-
ritorio comunale in via G.Trono n. 53-55.
L’immobile in questione, confiscato alle mafie ed acquisito al patrimo-
nio indisponibile comunale con Delibera di Consiglio Comunale n. 25
del 07/07/2003, è censito al catasto urbano al foglio 132 - particelle
3742 subalterni 1 e 2 ed è fisicamente suddiviso in due unità con
accessi indipendenti su via Trono.

La prima porzione (part. 3742 , sub. 1) si sviluppa su un unico piano,
al quale si accede da via Trono n. 53, ed è costituita dai seguenti
ambienti: un vano di ingresso, un altro vano a sinistra dell’ingresso, un
ripostiglio ancora a seguire verso sinistra, un vano consecutivo a quel-
lo di ingresso, un locale cucina a seguire, un servizio igienico ed un
cortile ricoperto da tettoie precarie. La superficie netta complessiva
dei locali è pari a circa 79 mq oltre a 7 mq di cortile; la superficie lorda
del suolo è pari a circa 100 mq.
Le strutture portanti sono del tipo in muratura con copertura a volte
in tufo, nei locali principali, e solai in latero-cemento nei servizi. I loca-
li sono intonacati ed i servizi sono rivestiti, anche se in cattivo stato di
conservazione; i sanitari sono vetusti e pertanto da sostituire come
l’intero impianto idrico sanitario; l’impianto elettrico sottotraccia non
è a norma e pertanto da rifare; i pavimenti sono del tipo in marmet-
te di cemento; gli infissi esterni sono in alluminio di tipo economico e
quelli interni sono in legno.

La seconda porzione (part. 3742, sub. 2) si sviluppa su di un unico
piano, al quale si accede da via Trono n. 55 ed è costituita dai seguen-
ti ambienti: un vano di ingresso, un altro vano a destra dell’ingresso,
un vano consecutivo a quello di ingresso, un vano a destra di quest’ul-
timo, a seguire un corridoio che porta verso dei locali accessori
posteriori, con copertura precaria in lamiera coibentata, dai quali si
giunge ad un servizio igienico e ad un cortile esterno scoperto nel
quale è ricavata una tettoia. La superficie netta complessiva dei vani è
pari a circa 71 mq oltre a circa 14 mq di locali accessori ricoperti con
lamiera coibentata, un servizio igienico da 6,20 mq, un cortile scoper-
to di 33 mq ed una tettoia di 5,30 mq; la superficie lorda del suolo è
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pari a circa 148 mq.
Le strutture portanti sono del tipo in muratura con copertura a volte
in tufo, nei locali principali, solai in latero-cemento nel servizio igieni-
co e copertura con lamiera coibentata nei locali accessori. I locali
sono intonacati ed i servizi sono rivestiti; i sanitari sono vetusti ma fun-
zionanti; l’impianto elettrico sottotraccia è funzionante con quadro
elettrico munito di interruttori di zona; i pavimenti sono del tipo in
marmette di cemento; gli infissi esterni sono in alluminio di tipo eco-
nomico e quelli interni sono in legno.
I
RRiiffeerriimmeennttii
Estremi catastali: foglio 132, particella 3742, subalterno 1 - foglio 132, parti-
cella 3742, subalterno 2.
Ente proprietario: Comune di Mesagne – Via Roma, 72023 Mesagne (BR)
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CCoommuunnee ddii PPuuttiiggnnaannoo

Con atto del 23 dicembre 2009 (protocollo n. 2009/32916) l’Agenzia
del Demanio ha provveduto a dare attuazione al Decreto di destina-
zione emanato dalla Prefettura di Bari il 20 ottobre 2009 a favore del
comune di Putignano, con il quale l’immobile identificato in catasto
sito in via della Conciliazione n. 135-137, è stato consegnato nello
stato di fatto e di diritto all’amministrazione comunale.
Tale immobile era stato confiscato per l’intera quota di proprietà nel-
l’ambito del procedimento a carico di Fornelli Matteo, ai sensi dell’art.
12-sexies D.L. 306/92, convertito con modificazioni dalla L. 356/92.
Il bene si colloca all’interno del centro cittadino, nelle immediate vici-
nanze delle principali nodalità urbane (sede del Comune, Corso
Umberto I) e prospetta su via della Conciliazione, ampia arteria che
connette il centro con l’anello viario perimetrale attraverso cui avvie-
ne l’ingresso alla città.
Tale ubicazione, rispetto al tessuto urbano esistente, si rivela strategi-
ca: il bene, infatti, è facilmente raggiungibile, sia dal centro che da uten-
ti provenienti dai comuni limitrofi. È servito di tutte le urbanizzazioni
e sono presenti, nelle immediate vicinanze, piccoli servizi commercia-
li e ludico-ricreativi.
L’intera area, a prevalente carattere residenziale, nell’ipotesi di una
riqualificazione del bene, godrebbe, in relazione al tipo di attività da
insediare, di una rivitalizzazione che accrescerebbe il valore stesso del-
l’intorno.
L’immobile, allo stato attuale, versa in condizioni di completo abban-
dono. I fronti minori prospettano su via della Conciliazione e su via S.
Antonio, strade caratterizzate da accentuata pendenza e che presen-
tano quote differenti, in corrispondenza dell’edificio.
L’accesso, infatti, è garantito su via della Conciliazione, mentre il fron-
te opposto, sottoposto rispetto alla quota stradale esterna, presenta
solo delle aperture alte che garantiscono areazione e illuminazione.
I rimanenti due lati sono adiacenti alle costruzioni limitrofe.
Il prospetto principale, orientato a nord-ovest, è caratterizzato da
grandi aperture che individuano i due livelli di cui si compone l’edifi-
cio e che garantiscono la quasi totalità dei rapporti di aero-illumina-
zione degli spazi interni.
I due livelli fuori terra e il piano interrato sono collegati tra loro da
scale a doppia rampa.
Tutti i livelli sono caratterizzati da ampi “open space”, scanditi da pila-
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stri in cemento armato, tipologia che testimonia la passata destinazio-
ne commerciale e produttiva dell’immobile.
Il piano interrato si estende per una superficie di 109,24 mq per un’al-
tezza netta interna di 2,70 m. È presente un elemento intercapedine
al di sotto del marciapiede che costeggia via della Conciliazione, area-
ta per mezzo di griglie poste sul solaio di copertura.
Il piano terra, in quota con la strada, si estende, invece, per una super-
ficie netta pari a 349,23 mq e presenta un’altezza che varia da 3 metri,
in corrispondenza del fronte di ingresso, a 4,40 nella zona retrostan-
te. Sono presenti servizi igienici adiacenti il fronte su via S. Antonio.
Il primo piano, infine, si estende per una superficie di 128,15 mq e ha
un’altezza netta interna di 2.70 m. La struttura intelaiata in cemento
armato si compone di pilastri e travi portanti e di solai gettati in opera.
La condizione di “interclusione”, che caratterizza l’edificio, rende parti-
colarmente urgenti le opere di recupero. Lo stato di abbandono del-
l’immobile, infatti, potrebbe essere causa di danni agli immobili limitro-
fi dovuti, ad esempio, ad infiltrazioni di umidità dal lastrico solare non
adeguatamente manutenuto.
Una volta recuperati, gli ampi spazi del bene potrebbero prestarsi ad
un riutilizzo come centro polifunzionale.

RRiiffeerriimmeennttii
Estremi catastali: foglio 35/c, particella 962, subalterno 1-3-4-5.
Ente proprietario: Comune di Putignano - Via Roma, 8 - 70017 Putignano (BA)
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CCoommuunnee ddii UUggeennttoo

Il 31 dicembre 2009 il Comune di Ugento ha pubblicato un bando di
evidenza pubblica (con scadenza 15 gennaio 2010) per selezionare il
soggetto gestore di una villa. Si tratta di una struttura confiscata in via
definitiva il 1 agosto 2006 ed è stata acquisita dal Comune il 25 otto-
bre 2008.
Allo stato attuale, chiuso il bando, la commissione comunale sta esa-
minando le nove idee progettuali pervenute. L’immobile, ubicato in via
Tasso n. 1, ha una superficie di circa 356 mq e si compone di un piano
terra e un seminterrato.
Il bene non presenta alcun gravame e potrebbe essere riutilizzato
come centro per attività ricreative-culturali o come struttura 
polifunzionale.

RRiiffeerriimmeennttii
Estremi catastali: foglio 36, particella 404.
Ente proprietario: Comune di Ugento - Piazza Adolfo Colosso, 1 - 73059
Ugento (LE)
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LE BUONE PRASSI
esperienze di 

riutilizzo sociale in
Puglia

alcune delle schede riportate di seguito sono state tratte dalla
pubblicazione “Beni confiscati alle mafie: il potere dei segni”

a cura dell’Agenzia delle ONLUS
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MMOOMMAArrtt

Il MOMA di Adelfia è stata una discoteca nota nella mappa del divertimen-
to notturno della Puglia, una copertura per attività illegali e luogo per un
divertimento deviato. Nell’ottobre 2007, a seguito di un’operazione coordi-
nata dalla direzione distrettuale antimafia di Bari, la discoteca viene seque-
strata. Inizia così una nuova modalità di realizzare progetti intorno a beni
sequestrati e non ancora confiscati alle mafie.
Con il sostegno di Regione Puglia e Ministero della Gioventù e in collabora-
zione con l’associazione Libera, il Teatro Kismet OperA ha dato vita a
MOMArt, MOtore Meridiano delle Arti, uno spazio per le nuove generazioni,
una fucina di idee innovative, un laboratorio di pratiche artistiche, un servi-
zio per la comunità.

L’ex discoteca è articolata in diverse aree:
MMOOMMAA lliivvee, spazio performativo per le serate live di musica, letteratura, arti
visive, danza, teatro e un luogo di incontro e aggregazione per il territorio.
Alcuni spazi della struttura sono stati concessi gratuitamente alle associazio-
ni del luogo, offrendo loro la possibilità di svolgere al suo interno attività
socio culturali.

MMoottoorree ddeellllaa ccrreeaattiivviittàà ggiioovvaanniillee, spazio dedicato alla formazione e all’incuba-
zione degli artisti del territorio.

MMOOMMAA hhuubb, motore di cooperazione nazionale e internazionale in campo
culturale e artistico. Le attività di MOMA hub hanno avuto inizio con i
Cantieri, anticipando l’apertura dello spazio di Adelfia. I Cantieri rappresenta-
no la fase di progettazione del MOMArt, articolata in momenti di conoscen-
za e condivisione di idee, bisogni e prospettive con artisti e operatori cultu-
rali (ottanta sono state le realtà del territorio coinvolte).

I progetti avviati da Momart sono:
MMOOMMAArrtt mmuussiiccaa
Circa cinquanta realtà musicali pugliesi fra rappresentanti di festival, etichet-
te indipendenti, radio, live club, studi di registrazione e post-produzione
hanno promosso la nascita del Coordinamento MOMArt musica. È il punto
di partenza di un percorso di cooperazione tra le realtà musicali, allo scopo
ulteriore di promuovere la musica emergente stimolando gli artisti nella
ricerca, formazione e sperimentazione, di valorizzare la rete di locali, circoli,
festival che programmano musica live e di restituire alla musica la dimensio-
ne dell’impegno civile.

MMOOMMAArrtt aarrttii vviissiivvee 
MOMArt promuove gli stati generali dell’arte con l’obiettivo di creare mag-
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giori opportunità di dialogo con esperti del settore, di migliorare le capacità
organizzative dei singoli e dei gruppi di artisti e di accrescere la visibilità di que-
sti in regione e fuori. Gli stati generali sono rivolti a tutti i giovani artisti puglie-
si e vedono la partecipazione di curatori, artisti professionisti e galleristi di fama
nazionale e internazionale. A questi segue una fase di workshop al termine del
quale i partecipanti dovranno presentare un progetto artistico. Saranno realiz-
zati i lavori valutati positivamente da una giuria di professionisti.

MMOOMMAArrtt ddaannzzaa
Comprendere il proprio talento e lavorare per svilupparlo è l’obiettivo prin-
cipale di un processo che mira alla crescita della pratica e alla realizzazione del-
l’eccellenza nella nostra regione. Il progetto parte con il coinvolgimento diret-
to di giovani danzatori pugliesi invitati a mostrare durante due giornate di con-
test le proprie capacità tecniche e artistiche. Alle giornate parteciperanno
maestri e esperti del settore, con i quali sarà possibile confrontarsi e scambia-
re esperienze. A seguire un percorso di specializzazione, condotto da profes-
sionisti della danza. Inoltre MOMArt sostiene la costituzione di una piattafor-
ma che potrà diventare un importante strumento professionale per danzato-
ri, programmatori, produttori e esperti della danza contemporanea pugliese.

MMOOMMAArrtt aarrttee cciivviillee
Cittadini e artisti esprimono il proprio impegno civile attraverso incursioni
d’arte. Un esempio è costituito da MMOOMMAArrtt ssttoorryy. Il progetto ha coinvolto
ragazzi delle scuole, giovani talenti italiani e professionisti già affermati, tutti
invitati a narrare attraverso il fumetto o l’illustrazione la vicenda del
MOMArt. I lavori sono raccolti in un progetto editoriale di pubblicazione
affiancati a scritti e riflessioni sul tema della legalità e dell’antimafia.
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CCeennttrroo ZZeenniitthh -- AAnnddrriiaa

Il Centro Zenith viene fondato nel 1999 da un gruppo di volontari
impegnati da tempo nell’ambito della socializzazione e dell’integrazio-
ne di ragazze e ragazzi diversamente abili, al fine di valorizzare e svi-
luppare le loro potenzialità.
Dal 22 dicembre 2006 il Centro ha sede in un bene confiscato alla
criminalità organizzata il 9 dicembre 1996 nel territorio del Comune
di Andria (BA), presso la Contrada Parco D’Excelsis. Una villa di 130
mq, dotata di un garage di 190 mq e di un parco di 30,22 are, ospita
le attività organizzate in favore dei soggetti diversamente abili, tra cui
il laboratorio teatrale e varie attività di tipo sportivo e culturale.
Il riutilizzo dell’intera struttura ha comportato delle iniziali difficoltà di
natura economica, superate grazie alla collaborazione con istituzioni e
imprenditoria locale, che hanno dimostrato uno spirito di vicinanza
nei confronti dell’associazione. Un elemento che gli operatori impe-
gnati in questa esperienza hanno percepito come particolarmente
utile al fine di una piena riuscita del processo di riconversione ad uso
sociale dei beni confiscati.
Generosa anche la risposta della comunità locale, manifesta nell’este-
sa partecipazione a tutte le iniziative teatrali e culturali organizzate
dalla Zenith per sostenere il Centro.
Oltre alle attività rivolte principalmente ai giovani che frequentano la
struttura, l’associazione pubblica un suo giornalino e articoli sulla pagi-
na locale della Gazzetta del Mezzogiorno sui temi della legalità, della
cittadinanza attiva e del sociale. Lo sviluppo del Centro Zenith si arti-
colerà nell’intensificazione delle attività già realizzate e nella program-
mazione di nuovi percorsi che consentano ai ragazzi di sperimentare
una condizione di benessere e di concreta integrazione nel tessuto
sociale.
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CCoommuunnee ddii BBaarrii

Il 10 marzo 2009 il Comune di Bari ha definito (attraverso la delibe-
razione n. 109 della Giunta) un bando per l’assegnazione in favore di
soggetti privati di beni confiscati alla criminalità organizzata, approvan-
do un elenco comprendente 26 beni immobili trasferiti al patrimonio
del Comune da assegnare in concessione d’uso a titolo gratuito per
finalità sociali. Il 13 gennaio 2010 è stata approvata la graduatoria dei
soggetti che risultano ammessi all’utilizzo, che porterà all’affidamento
di sei beni tra quelli individuati dal bando.

VViilllliinnoo iinn ssttrraaddaa ddeellllaa MMaarriinnaa ((TToorrrree aa MMaarree)) 
Il bene presente lungo la strada detta “della Marina” al numero civico
104, in località San Giorgio, presso Torre a Mare, è un fabbricato iso-
lato di tipo residenziale costituito da tre piani fuori terra, realizzato
presumibilmente agli inizi degli anni settanta, con struttura portante in
cemento armato, solai del tipo misto in latero–cemento e copertura
a falda. Un villino di otto stanze per una superficie complessiva di 176
mq con un’area scoperta di circa 460 mq.
Il lotto edificato ha forma pressoché rettangolare e consta di un’area
scoperta in parte attrezzata con siepi e in parte pavimentata in bol-
lettonato di pietra locale.Tale pertinenza è perimetrata su tre lati da
muratura in mattoni rifinita con intonaco tipo graffiato e sormontata
da inferriata, mentre nel lato esposto ad est, su cui si apre il cancello
d’ingresso alla proprietà, la recinzione è realizzata in muratura di mat-
toni rivestita in travertino, dell’altezza di circa un metro, e sovrastante
struttura a giorno in pannelli modulari prefabbricati in calcestruzzo
armato. La costruzione, rivestita esternamente su tutti i lati da mat-
toncini, successivamente tinteggiati, ha sul prospetto frontale una zoc-
colatura in travertino per un’altezza di circa un metro.
Il villino distribuito su tre livelli è così composto: il piano rialzato, il cui
accesso avviene tramite scala esterna e balcone a livello, è costituito da
un soggiorno-tinello, da cucina e da un bagno con antibagno adibito ad
uso lavanderia, il cui accesso avviene dall’esterno attraverso il balcone
prospiciente la cucina. Il primo piano consiste in quattro camere da letto,
un ulteriore bagno e balcone che si affaccia sul prospetto principale.
Il secondo piano, costituito da sottotetto accessibile tramite botola
con scala a pantografo di acciaio a scomparsa, è utilizzabile esclusiva-
mente come deposito vista l’esigua altezza utile disponibile.
L’immobile risulta in discrete condizioni di manutenzione, ad eccezio-
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ne degli evidenti segni di umidità esterna con palesi rigonfiamenti delle
armature delle strutture in cemento armato con conseguente distacco
del copriferro e dei laterizi dei sottobalconi e del sottotetto. Anche gli
intonaci interni risultano deteriorati in diversi punti (quasi interamente
nel sottotetto). Le grate di sicurezza esterne sono molto arrugginite e
necessitano di un’accurata manutenzione; è presente un ampliamento
abusivo al piano rialzato (dimensioni 1,50x7,10), ottenuto chiudendo
parte del balcone posteriore prospiciente il vano cucina per dar luogo
ad un bagno con antibagno ed un vano tecnico per la caldaia.
La pavimentazione è prevalentemente in ceramica; nel soggiorno-tinel-
lo del piano rialzato è costituita da listoni di marmo disposti a “spina di
pesce”; l’intonacatura delle pareti è di tipo civile, rifinita con idropittura,
contrariamente la cucina ed i servizi igienici hanno rivestimento in cera-
mica 20x20; l’impianto di riscaldamento è autonomo a circolazione for-
zata d’acqua calda con piastre radianti in ghisa. La caldaia è posta in un
vano posteriore della villa (mancano alcuni termosifoni); l’impianto elet-
trico è sottotraccia; le porte interne sono in legno; gli infissi esterni sono
per la maggior parte in legno, alcuni sono in profilati di alluminio pre-
verniciati. Sono dotati di avvolgibili a serranda in P.V.C..Tutte le finestre
e le porte sono protette con grate di sicurezza.
Il bene sarà affidato alla cooperativa barese Occupazione e
Solidarietà, attiva nell’ambito dell’assistenza domiciliare in favore di
portatori di handicap e di anziani, in iniziative di animazione sociale
territoriale, nell’assistenza di minori a rischio, in azioni di supporto
scolastico, di formazione e di orientamento lavorativo.
Estremi catastali: foglio 2, particella 602.

VViillllaa ddii vviiaa AA.. GGiioovviinnee ((llooccaalliittàà SSaann GGiioorrggiioo))
Si tratta di un fabbricato isolato ad un piano fuori terra realizzato pre-
sumibilmente agli inizi degli anni ‘80, con accesso diretto su Via Alfredo
Giovine n. 5, già Viale Imperatore Traiano, in località San Giorgio. Il
decreto di destinazione risale al 12 dicembre 2007.
Il lotto edificato ha forma pressoché rettangolare ed è composto da
un’area verde di 390 mq e da un’immobile composto da quattro ampi
vani utili, una cucina, servizi e disimpegno. Usufruisce inoltre di un
ampio terrazzo a livello con portico lungo il prospetto principale, pro-
spiciente la via d’ingresso.
Lo stato di conservazione complessivo è discreto. Il cancello principa-
le è in pessimo stato, completamente arrugginito, da sostituire; è stato
realizzato un ampliamento abusivo in muratura, che occupa l’intero
cortile posteriore delle dimensioni di 2,96 x 13,90 m con altezza di
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2,90 m, dove originariamente vi era solo una piccola lavanderia anco-
ra presente e in buono stato.Tale vano è dotato di n°4 luci (30x40
cm) sulla parete esterna lato lungo del cortile. Si evidenziano infiltra-
zioni dalla copertura; l’immobile è arredato con diversi armadi, letti,
tavoli, mobili da soggiorno e mobili da cucina, tra cui un frigorifero; il
riscaldamento è autonomo con caldaia e termosifoni (n°4 termosifo-
ni mancanti); l’impianto elettrico è sotto traccia, da mettere a norma;
il bagno è in buone condizioni; le porte interne sono in legno; gli infis-
si esterni sono in profilato di alluminio preverniciato.Tutte le finestre
sono protette con grate di sicurezza.
La villetta è stata assegnata ai sensi del bando indetto dal Comune alla
società cooperativa CAPS – Centro di Aiuto Psicosociale.
Estremi catastali: foglio 56, particella 222.

VViillllaa ddii vviiaa PPaarrttiippiilloo ((llooccaalliittàà CCaarrbboonnaarraa))
Il bene ubicato al civico 18 di via Partipilo, in località Carbonara, con-
siste in una villa unifamiliare a schiera su 3 livelli, di cui due piani fuori
terra e uno interrato, collegati mediante un vano scala interno.
L’immobile è stato destinato al Comune il 12 dicembre 2007.
La costruzione ha struttura portante in cemento armato, solai in latero-
cemento e solaio di copertura in parte piano. Il piano interrato è costi-
tuito da un ampio locale catastalmente destinato ad autorimessa,ma uti-
lizzato come tavernetta, con accesso dal vano scala interno. Il piano terra
è composto da ingresso, soggiorno, cucina ed un wc, mentre il piano
primo consta di tre camere da letto, un disimpegno ed un wc.
Alla villa è annesso un cortile recintato di pertinenza esclusiva esteso
per 129 mq, il cui accesso è consentito sia attraverso un ingesso
pedonale e sia per mezzo di quello carrabile.
L’immobile risulta in ottimo stato; è stato realizzato un ampliamento
abusivo di circa 2 x 4 m al piano terra con allargamento della cucina e
realizzazione di un piccolo vano lavanderia nel cortile posteriore; è
stato realizzato un ampliamento abusivo di circa 2 x 2 m al primo piano
sul balcone posteriore, a cui non è stato possibile accedere a causa della
chiusura della grata di sicurezza che preclude l’uscita sul balcone; inol-
tre una delle 3 camere da letto è stata ampliata nel sottotetto;
al piano interrato è stata realizzata una taverna che risulta completa-
mente arredata; l’impianto di riscaldamento è autonomo; impianto
elettrico è sottotraccia; l’impianto di climatizzazione è del tipo a
pompa di calore; al piano terra ed al primo piano è presente parte
di mobilio; gli infissi esterni sono in profilato di alluminio prevernicia-
to, dotati di avvolgibili in PVC e grate di sicurezza;
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la porta di ingresso è blindata, mentre le porte interne sono in legno.
La struttura è stata destinata all’Associazione Giraffa Onlus, una real-
tà che si spende nella costruzione di pratiche e culture a favore delle
donne, mettendo in atto percorsi innovativi per contrastare tutte le
forme di disagio, esclusione sociale e violenza che possono interessa-
re le donne, con particolare riferimento alla piaga della tratta.
Estremi catastali: foglio 67 particella 876.

AAppppaarrttaammeennttoo ddii vviiaa PPrriinncciippee AAmmeeddeeoo ((BBaarrii))
L’abitazione, con accesso dal civico 508/A della Via Principe Amedeo,
posta al piano terra di un fabbricato, realizzato agli inizi degli anni ’50,
con struttura portante in cemento armato, solai del tipo misto in late-
ro-cemento e copertura piana, è stata destinata al Comune di Bari il
12 dicembre 2007.
Il fabbricato, inserito fra due stabili della stessa tipologia, ma più alti, è
composto di due piani fuori terra. L’unità immobiliare in oggetto ha
accesso dal portone al civico 508/A della Via Principe Amedeo, prima
porta a destra all’interno del portone.
L’unità immobiliare si compone di due stanze, di una cucina, di un
disimpegno e di un piccolo bagno (46 mq). Usufruisce inoltre di un
cortile ad uso esclusivo (10 mq), al cui interno si trova un ripostiglio.
L’immobile si presenta in condizioni di manutenzione normali in ragio-
ne dell’epoca di costruzione dell’edificio; è stata ampliata abusivamen-
te la cucina di circa 4 mq (1.4 x 2.8 m), chiudendo con veranda in
anticorodal una parte del cortile; la pavimentazione interna è in cera-
mica, mentre le pareti sono intonacate; l’impianto elettrico è sotto-
traccia; l’impianto di riscaldamento non è presente; il bagno è in
discrete condizioni, con pareti rivestite in ceramica; la porta di ingres-
so è blindata; mancano le porte interne; vi sono all’interno della cuci-
na alcuni mobili tra cui un lavello e un frigorifero.
L’abitazione è stata assegnata a “Solidarietà Sociale”, cooperativa
sociale operativa nell’erogazione di servizi assistenziali ed educativi ad
anziani, disabili, minori e nuclei familiari in difficoltà.
Estremi catastali: foglio 25, particella 917, subalterno 2.

AAppppaarrttaammeennttoo ddii vviiccoolloo ddeell CCaarrmmiinnee ((BBaarrii))
L’appartamento situato in vicolo del Carmine 13 è inserito all’interno
di costruzione di antica fattura su tre livelli, realizzata in muratura por-
tante ed oggetto di interventi di ristrutturazione edilizia finalizzati ad
un totale recupero.
Dal sopralluogo effettuato, si è riscontrato che l’immobile si presenta

impaginato  4-02-2010  16:33  Pagina 72



73

in buone condizioni di manutenzione. L’abitazione, su tre livelli, è stata
ottenuta fondendo le due unità immobiliari corrispondenti ai subal-
terni 1 e 2, originariamente con ingressi dai numeri civici 12 e 13 ed
edificando abusivamente un ulteriore piano (il secondo), arretrato
rispetto al fronte dell’edificio, tale da non essere visibile dalla strada. È
stato conservato l’ingresso dal numero civico 13, mentre è stato tra-
sformato in finestra l’altro ingresso. Le pareti interne sono intonacate
al primo e secondo piano, mentre sono rivestite in ceramica al piano
terra e nella piccola lavanderia ubicata al secondo piano. La scala, che
collega la zona giorno al piano terra con le due camere da letto
rispettivamente al primo e secondo piano, è in muratura. Il bagno, al
piano terra, risulta essere in buone condizioni e completo di sanitari.
L’impianto elettrico è sottotraccia con contatore elettrico. L’impianto
di riscaldamento non è presente. Le porte interne e gli infissi interni
ed esterni sono in anticorodal. La porta d’ingresso è blindata.
A beneficiare di questi spazi sarà il Comitato Territoriale dell’ARCI.
Estremi catastali: foglio 9, particella 60, subalterni 1-2.

AAppppaarrttaammeennttoo ddii ppiiaazzzzaa SSaann PPiieettrroo ((BBaarrii))
L’appartamento localizzato in piazza San Pietro n. 22 fa parte di un edi-
ficio di antica fattura a tre piani fuori terra, realizzato in muratura por-
tante ed oggetto di interventi di ristrutturazione edilizia finalizzati al recu-
pero del manufatto. L’abitazione, situata la secondo piano dello stabile, è
composta da tre camere, un ingresso-cucina e un servizio igienico.
L’immobile, che versa in condizioni normali, è stato oggetto molto
probabilmente di una ristrutturazione edilizia abusiva. Le due unità
immobiliari corrispondenti ai due subalterni 16 e 20, sono state fuse
abusivamente tramite una porta interna, mantenendo l’ingresso dal
sub. 20 e murando l’ingresso del sub. 16. In seguito a questa operazio-
ne, comportante una ridistribuzione interna degli ambienti e lo spo-
stamento dell’ingresso dell’appartamento, è stato ricavato un servizio
igienico. Le porte interne sono in legno. Gli infissi esterni sono in
legno, e uno solo dotato di persiana in legno. Il bagno è in discrete
condizioni, con pareti rivestite in ceramica. L’impianto elettrico è sot-
totraccia (con contatore elettrico), ma da mettere a norma. Non c’è
impianto di riscaldamento. La porta di ingresso è blindata. All’interno
vi sono alcuni mobili.
Anche questo appartamento, secondo gli esiti del bando comunale,
sarà assegnato al Comitato Territoriale dell’ARCI.
Estremi catastali: foglio 89, particella 158, subalterni 16 – 20.
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AAssssoocciiaazziioonnee VVoolloonnttoorrii EEmmmmaannuueell -- CCeerriiggnnoollaa

L’Associazione Volontari Emmanuel, costituitasi alla fine degli anni
Ottanta all’interno della Parrocchia San Francesco d’Assisi di
Cerignola, è nata da un’iniziativa di un gruppo di giovani, adulti e fami-
glie per dare concreta continuità all’impegno di attenzione verso un
territorio particolarmente problematico dal punto di vista socio-cul-
turale e per dare risposta al problema delle tossicodipendenze, attra-
verso attività di prevenzione e di formazione.
L’associazione opera, con il supporto di figure professionali, attraver-
so un centro di ascolto che accoglie giovani con problemi di dipen-
denza, gruppi di sostegno per consolidare il percorso terapeutico e
appoggiare il reinserimento sociale di quanti hanno completato
un’esperienza di comunità, un centro operativo per la socializzazione
e la prevenzione nei rioni Terra Vecchia e San Matteo e infine azioni
di sostegno per studenti di scuole elementari e medie. I soci che ne
fanno parte sono in tutto 30.
Le strutture, affidate dopo 10 anni di completo abbandono, sono
state riadeguate alle nuove finalità d’uso grazie all’appoggio dei volon-
tari, al contributo economico di privati e alla destinazione di fondi
dell’8x1000 da parte della Diocesi di Cerignola. Si tratta di due fab-
bricati rurali di 100 e 18 mq, nonché di un terreno di 6.000 mq, tutti
sequestrati alla fine del 1992, confiscati definitivamente il 19 maggio
1993 e destinati il 9 settembre 1999.
Il fabbricato rurale in legno è stato ristrutturato, predisponendo
accorgimenti che ne rendano possibile l’utilizzo da parte di portatori
di handicap, mentre l’immobile che al momento dell’affido misurava
18 mq è stato ampliato fino ad arrivare a una superficie di 120 mq.
L’intero complesso è stato dotato di energia elettrica e acqua prove-
niente da due pozzi artesiani. Inoltre è stata resa agibile la piscina e
alle strutture preesistenti si sono aggiunti un campo da calcetto e
delle recinzioni a protezione del bene.
La fruizione degli spazi è destinata in maniera prioritaria e in regime di
assoluta gratuità a bambini e ragazzi del territorio verso i quali e con i
quali, nell’arco dell’anno, vengono già realizzati progetti di prevenzione
e di socializzazione, recupero scolastico, attività ludico-motorie e giochi
estivi, oltre che a famiglie guidate da figure professionali in esperienze di
“auto-aiuto”, a giovani con problemi di dipendenza da alcool e droga
non disponibili a seguire programmi di recupero in comunità residen-
ziali e agli ospiti della Casa Famiglia con problemi psichici.
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La struttura, verso la quale si è riscontrata una graduale e positiva
accoglienza, rimane comunque a disposizione di gruppi e associazioni
che ne facciano richiesta per le loro iniziative. Non sono mancate e
non mancano difficoltà di gestione ordinaria del bene, anche perché
a oggi l’associazione non ha ancora beneficiato di alcun contributo
pubblico.
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IIssppeettttoorraattoo RReeggiioonnaallee PPiioonniieerrii PPuugglliiaa CC..RR..II.. -- FFaassaannoo

L’Ispettorato Regionale Pionieri Puglia della Croce Rossa Italiana ha
avuto in affidamento dal Comune di Fasano una casa di 150 mq che
si sviluppa su tre piani. Lo stabile, confiscato il 28 gennaio 1993 per
poi essere destinato il 7 gennaio 1998, è stato completamente restau-
rato con fondi dell’Ispettorato e con la buona volontà di tanti ragazzi
e artigiani di Fasano e dintorni, che hanno lavorato al recupero di un
bene consegnato in stato di totale abbandono, sul quale pesavano i
segni provocati da diversi atti vandalici.
Attualmente gli spazi offerti dalla struttura sono: una saletta per lezio-
ni o incontri dalla capienza di 20 posti utilizzata per i corsi di forma-
zione e aggiornamento; due camere arredate con letti a castello in
legno che possono ospitare fino a 12 persone; 2 bagni; una cucina-
lavanderia; una sala da pranzo; una segreteria dotata di 4 postazioni
pc, stampanti e fotocopiatrici.
Presso il bene è stata stabilita la sede dell’Ispettorato Regionale
Pionieri Puglia che ospita il Centro di formazione regionale CRI Puglia.
Da ormai 4 anni la struttura viene costantemente utilizzata per corsi
di formazione rivolti a tutta la regione e come foresteria per i corsi-
sti o per i volontari impegnati in attività sul territorio.
È inoltre a disposizione anche di altre associazioni o istituzioni del ter-
ritorio, a dimostrazione che il riscatto di un bene appartenuto alla cri-
minalità organizzata rappresenta una riappropriazione capace di por-
tare benefici non solo per coloro che si impegnano direttamente nella
gestione, ma per l’intera cittadinanza.
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CCaassiinnaa ddeellllaa PPrriinncciippeessssaa

Nel territorio di Giovinazzo alcuni beni sono stati oggetto di seque-
stro, di confisca e di riutilizzo ai sensi della legge n.575/65 e 109/96.
Si tratta di un immobile sito fuori la città in agro di Giovinazzo locali-
tà Casina della Principessa, consistente in 2 unità abitative e di altri
due immobili siti nel centro della città.
La direzione centrale dell’Agenzia del Demanio di Bari con decreto
n.5565 del 18.2.2002 ha disposto il trasferimento dell’immobile nello
stato di fatto e di diritto per finalità sociali al Comune di Giovinazzo.
L’immobile alla data del decreto indicato continuava, tuttavia, ad esse-
re occupato dalla famiglia nei confronti della quale era stato effettua-
ta la procedura del sequestro e della confisca. É stata l’amministrazio-
ne comunale a dover dare esecuzione allo sfratto amministrativo pre-
disposto dall’Agenzia del Demanio facendosi carico di tutte le spese
necessarie connesse allo sgombero materiale delle cose e di ogni
spesa accessoria.
In data 1.7.2002 l’immobile a seguito di sgombero forzoso è stato
consegnato nella disponibilità del patrimonio comunale.
A seguito di attenta ricognizione sul territorio delle associazioni pre-
senti e verificata la disponibilità di quelle aventi la finalità di realizzare
progetti a favore di soggetti portatori di handicap, si è attuato un per-
corso di sensibilizzazione delle stesse perché potessero utilizzare la
villa distribuita in n.2 unità abitative e realizzare progetti che potesse-
ro avere una ricaduta significativa sul territorio. Il 27.11.2002 presso
l’Associazione ANFFAS è stata sottoscritta un’apposita convenzione
in cui si concedeva a titolo gratuito una delle due unità abitative per
la realizzazione di un progetto a favore dei disabili della città.
Per l’altra unità abitativa l’amministrazione comunale ha predisposto
un avviso pubblico in data 11.2.2003 con cui sono state invitate asso-
ciazioni, comunità ed organizzazioni di volontariato a presentare istan-
ze intese ad ottenere la concessione dell’immobile per la realizzazio-
ne di un progetto con finalità sociali.
L’unica domanda presentata è stata quella della Cooperativa
Mediterranea per realizzare un percorso di formazione per l’inseri-
mento lavorativo di persone svantaggiate: disabili fisici e mentali, ex
tossicodipendenti, minori a rischio, detenuti ammessi a misure alter-
native alla carcerazione. In data 24.03.2003 è stata sottoscritta la rela-
tiva concessione in uso gratuito dell’immobile per gli scopi descritti e
per la durata di anni 10.
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Per le due Associazioni assegnatarie il percorso non è stato facile ma
l’Amministrazione Comunale non ha mai fatto mancare il proprio
sostegno e azioni concrete a favore dei progetti realizzati.
Attualmente tale unità abitativa è in fase di ristrutturazione perché
diventi un  centro diurno attrezzato sempre a favore delle persone
disabili grazie all’accesso ai fondi regionali.
Anche l’altra unità abitativa, avendo la Cooperativa Mediterranea
esaurito la sua funzione, è utilizzata dalla Cooperativa Sociale
Anthropos. Attualmente la Cooperativa ha in fase di elaborazione un
progetto per la realizzazione di un Centro diurno per malati di
Alzheimer.
Per tali strutture i fini propri della legge n. 109/96 sono pienamente
realizzati sia sul piano simbolico della restituzione dei beni alla cittadi-
nanza, sia su quello del loro utilizzo per la realizzazione di  scopi
sociali e bisogni della collettività. Ma sono anche il risultato di una effi-
cace sinergia tra pubblico e privato perché l’Ente Locale ha sostenu-
to in maniera efficace progetti realizzati.
Gli altri 2 immobili siti nel centro della città risultano destinati per
scopi istituzionali.
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CCooooppeerraattiivvaa TTeerrrree ddii PPuugglliiaa LLiibbeerraa TTeerrrraa 

La cooperativa Terre di Puglia, progetto pilota nella regione, nasce con
l’intento di esportare un modello di gestione di terreni confiscati
applicato in altre regioni del Mezzogiorno con risultati positivi. Alla
fine degli anni ‘70 la penisola salentina fu teatro dello sviluppo della
Sacra Corona Unita, organizzazione criminale che intendeva mutuare
la struttura e gli atteggiamenti tipici della mafia siciliana e che in pochi
anni si insinuò nelle pieghe della società pugliese, minandone la sere-
nità e il vivere civile, inquinandone profondamente il tessuto econo-
mico. Nonostante l’azione repressiva dello Stato abbia assicurato alla
giustizia i vertici dell’organizzazione, una carenza cronica di legalità
interessa ancora la zona. Oggi la società civile risponde mutuando un
modello siciliano, analogamente a quanto fatto anni addietro dai boss
locali, con la differenza che in questo caso, a essere importato, è un
sano atteggiamento antimafioso.
Grazie al progetto di Libera Terra, infatti, i terreni riscattati nella provin-
cia di Brindisi tornano a essere una ricchezza e un’opportunità di svi-
luppo per tutti. Partner del progetto sono, oltre ai municipi interessati,
la Prefettura di Brindisi e Libera. Associazioni, nomi e numeri contro le
mafie, la Provincia e Italia Lavoro con le risorse del Programma Pari,
l’Agenzia Cooperare con Libera Terra e altri soggetti di rilievo naziona-
le, che mettono le proprie competenze a servizio della nuova sfida.
Il cammino della cooperativa è iniziato quattro anni fa, partendo dalla
disponibilità dell’Amministrazione comunale di Mesagne a concedere
20 ettari di terreno, ai quali si sono poi aggiunti altri 30 ettari fra San
Pietro Vernotico e Torchiarolo. Successivamente è stato indetto un
bando per la selezione di figure utili alla gestione delle terre (come
l’agronomo della cooperativa, i potatori esperti e gli operai agricoli),
seguito da un periodo di formazione e stage finalizzato all’acquisizione
di conoscenze e competenze da spendere all’interno della struttura.
Il 2007 è stato l’anno della prima vendemmia, che ha prodotto un
apprezzabile Negramaro, risultato del recupero di 30 ettari di vigne-
to tipico realizzato con gli agronomi del circuito Slow Food. Fra le dif-
ficoltà incontrate, gli operatori hanno segnalato intimidazioni e sabo-
taggi (4 ettari di vigneto e 10 di grano incendiati, tiranti delle viti taglia-
ti), senza considerare che l’ex proprietario ha continuato a vivere in
una villa al centro dei vigneti fino al maggio del 2009, nonostante que-
sta gli fosse stata confiscata. Senza dubbio un passo fondamentale per
rafforzare la presenza della cooperativa sul territorio e renderla
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meno vulnerabile ai colpi di coda della criminalità, è il coinvolgimento
dei cittadini, abituati a vedere la mafia come un problema che non li
riguarda. Per questo, in aggiunta ai campi di lavoro estivi, la coopera-
tiva ha promosso l’iniziativa “Stralciando le viti”, attraverso cui coinvol-
ge volontari nella manutenzione dei vigneti, all’insegna di un’apertura
per dimostrare che i beni confiscati sono un bene comune che va
curato e difeso dall’intera comunità. Dal 7 settembre 2008 il Comune
di Mesagne ha affidato alla Cooperativa un vecchio magazzino in un
antico stabile annesso al castello Normanno Svevo in pieno centro
storico, in un’area di particolare pregio storico, vista anche la presen-
za di scavi archeologici. Lo spazio è stato ristrutturato con fondi pro-
pri, nonché grazie al lavoro di volontari, e attualmente ospita gli uffici
della Cooperativa e la prima “Bottega pugliese dei saperi e dei sapo-
ri della legalità”. Un presidio significativo, in un centro storico che
prima di essere recuperato era sotto il controllo dei boss locali.
Attualmente la cooperativa è costituita da 11 soggetti: 6 soci lavora-
tori, 3 soci volontari e 2 sovventori. I terreni gestiti sono coltivati per
32 ettari a vigneto, 20 a seminativo (grano, ceci, pomodorino “fia-
schetto” e carciofo “violetto brindisino”) e 5 a uliveto. Dai frutti di
questi campi vengono realizzati diversi prodotti biologici della gamma
Libera Terra, come taralli e friselline, pomodorini semi-secchi sott’olio,
passata di pomodoro fiaschetto e, naturalmente, vini ad indicazione
geografica tipica: Negroamaro Filari de Sant’Antoni Rosso,Negroamaro
Alberelli de la Santa Rosato, Hyso Telaray Rosso e Rosato Salento.
Questi ultimi portano il nome di un giovane bracciante albanese ucci-
so proprio in Puglia dal caporalato, all’età di soli 22 anni.
La Terre di Puglia ha recentemente avviato anche la commercializzazione
di olio extravergine di oliva e dei caratteristici carciofi “violetti” sott’olio.
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Appendice

LLeeggggee 3311 mmaaggggiioo 11996655,, nn.. 557755.. DDiissppoossiizziioonnii ccoonnttrroo llee oorrggaanniizzzzaazziioonnii ccrriimmiinnaallii ddii ttiippoo mmaaffiioossoo,, aanncchhee 
ssttrraanniieerree -- EEssttrraattttoo
Art.1 
La presente legge si applica agli indiziati di appartenere ad associazioni di tipo mafioso, alla camorra o ad altre
associazioni, comunque localmente denominate, che perseguono finalità o agiscono con metodi corrispon-
denti a quelli delle associazioni di tipo mafioso nonché ai soggetti indiziati di uno dei reati previsti dall'artico-
lo 51, comma 3-bis, del codice di procedura penale ovvero del delitto di cui all'articolo 12-quinquies, comma
1, del decreto-legge 8 giugno 1992, n. 306, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 1992, n. 356.

Art. 2-nonies
1. I beni confiscati sono devoluti allo Stato. Il provvedimento definitivo di confisca è comunicato, dalla cancelleria
dell'ufficio giudiziario che ha emesso il provvedimento, all'ufficio del territorio del Ministero delle finanze che ha
sede nella provincia ove si trovano i beni o ha sede l'azienda confiscata, nonché al prefetto e al Dipartimento della
pubblica sicurezza del Ministero dell'interno.
2.Dopo la confisca, l'amministratore di cui all'articolo 2-sexies svolge le proprie funzioni sotto il controllo del com-
petente ufficio del territorio del Ministero delle finanze. Nel caso in cui risulti la competenza di più uffici del ter-
ritorio, il controllo è esercitato dall'ufficio designato dal Ministro delle finanze. L'amministratore può essere revo-
cato in ogni tempo, ai sensi dell'articolo 2-septies, sino all'esaurimento delle operazioni di liquidazione, o sino a
quando sia data attuazione al provvedimento di cui al comma 1 dell'articolo 2-decies.
3. L'amministratore gestisce i beni ai sensi dell'articolo 20 della legge 23 dicembre 1993, n. 559, nonché, in quan-
to applicabili, ai sensi dell'articolo 2-octies della presente legge e ai sensi del decreto del Ministro del tesoro, di
concerto con il Ministro delle finanze, 27 marzo 1990, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 98 del 28 aprile 1990.
Al rimborso ed all'anticipazione delle spese, nonché alla liquidazione dei compensi che non trovino copertura
nelle risorse della gestione, provvede il dirigente del competente ufficio del territorio del Ministero delle finanze,
secondo le attribuzioni di natura contabile previste dall'articolo 42, comma 4, del decreto del Presidente delle
Repubblica 27 marzo 1992, n. 287. A tal fine il dirigente dell'ufficio del territorio del Ministero delle finanze può
avvalersi di apposite aperture di credito disposte, a proprio favore, sui fondi dello specifico capitolo istituito nello
stato di previsione della spesa del Ministero delle finanze, salva, in ogni caso, l'applicazione della normativa di con-
tabilità generale dello Stato e del decreto del Presidente della Repubblica 20 aprile 1994, n. 367.
Art. 2-decies
1. 1. Ferma la competenza dell'Agenzia del demanio per la gestione dei beni confiscati alle organizzazioni crimi-
nali di cui agli articoli 2-nonies e 2-undecies della presente legge e 12-sexies del decreto-legge 8 giugno 1992, n.
306, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 1992, n. 356, la destinazione dei beni immobili e dei beni
aziendali è effettuata con provvedimento del prefetto dell'ufficio territoriale di Governo ove si trovano i beni o
ha sede l'azienda, su proposta non vincolante del dirigente regionale dell'Agenzia del demanio, sulla base della
stima del valore risultante dagli atti giudiziari, salvo che sia ritenuta necessaria dal prefetto una nuova stima, senti-
te le amministrazioni di cui all'articolo 2-undecies della presente legge interessate, eventualmente in sede di con-
ferenza di servizi, nonché i soggetti di cui è devoluta la gestione dei beni.
2. Il prefetto procede d'iniziativa se la proposta di cui al comma 1 non è formulata dall'Agenzia del demanio entro
novanta giorni dal ricevimento della comunicazione di cui al comma 1 dell'articolo 2-nonies.
3. Il provvedimento del prefetto è emanato entro novanta giorni dalla proposta di cui al comma 1 o dal decorso
del termine di cui al comma 2, prorogabili di ulteriori novanta giorni in caso di operazioni particolarmente com-
plesse.Anche prima dell'emanazione del provvedimento di destinazione, per la tutela dei beni confiscati si appli-
ca il secondo comma dell'articolo 823 del codice civile.
Art. 2-undecies 
1. L'amministratore di cui all'articolo 2-sexies versa all'ufficio del registro:
a) le somme di denaro confiscate che non debbano essere utilizzate per la gestione di altri beni confiscati o
che non debbano essere utilizzate per il risarcimento delle vittime dei reati di tipo mafioso;
b) le somme ricavate dalla vendita, anche mediante trattativa privata, dei beni mobili non costituiti in azienda,
ivi compresi quelli registrati, e dei titoli, al netto del ricavato della vendita dei beni finalizzata al risarcimento
delle vittime dei reati di tipo mafioso. Se la procedura di vendita è antieconomica, con provvedimento del
dirigente del competente ufficio del territorio del Ministero delle finanze è disposta la cessione gratuita o la
distruzione del bene da parte dell'amministratore;
c) le somme derivanti dal recupero dei crediti personali. Se la procedura di recupero è antieconomica, ovve-
ro, dopo accertamenti sulla solvibilità del debitore svolti dal competente ufficio del territorio del Ministero
delle finanze, avvalendosi anche degli organi di polizia, il debitore risulti insolvibile, il credito è annullato con
provvedimento del dirigente dell'ufficio del territorio del Ministero delle finanze.
2. I beni immobili sono:
a) mantenuti al patrimonio dello Stato per finalità di giustizia, di ordine pubblico e di protezione civile e, ove ido-
nei, anche per altri usi governativi o pubblici connessi allo svolgimento delle attività istituzionali di amministrazio-
ni statali, agenzie fiscali, università statali, enti pubblici e istituzioni culturali di rilevante interesse, salvo che si debba
procedere alla vendita degli stessi finalizzata al risarcimento delle vittime dei reati di tipo mafioso;
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b) trasferiti per finalità istituzionali o sociali, in via prioritaria, al patrimonio del comune ove l'immobile è sito,
ovvero al patrimonio della provincia o della regione. Gli enti territoriali possono amministrare direttamente
il bene o assegnarlo in concessione a titolo gratuito a comunità, ad enti, ad associazioni maggiormente rap-
presentative degli enti locali, ad organizzazioni di volontariato di cui alla legge 11 agosto 1991, n. 266, e suc-
cessive modificazioni, a cooperative sociali di cui alla legge 8 novembre 1991, n. 381, e successive modificazio-
ni, o a comunità terapeutiche e centri di recupero e cura di tossicodipendenti di cui al testo unico delle leggi
in materia di disciplina degli stupefacenti o sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi
stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e succes-
sive modificazioni, nonché alle associazioni ambientaliste riconosciute ai sensi dell'articolo 13 della legge 8
luglio 1986, n. 349, e successive modificazioni. Se entro un anno dal trasferimento l'ente territoriale non ha
provveduto alla destinazione del bene, il prefetto nomina un commissario con poteri sostitutivi;
c) trasferiti al patrimonio del comune ove l'immobile è sito, se confiscati per il reato di cui all'articolo 74 del
citato testo unico approvato con decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309. Il comune
può amministrare direttamente il bene oppure, preferibilmente, assegnarlo in concessione, anche a titolo gra-
tuito, secondo i criteri di cui all'articolo 129 del medesimo testo unico, ad associazioni, comunità o enti per il
recupero di tossicodipendenti operanti nel territorio ove è sito l'immobile.
2-bis. I beni di cui al comma 2, di cui non sia possibile effettuare la destinazione o il trasferimento per le finalità
di pubblico interesse ivi contemplate entro i termini previsti dall'articolo 2-decies, sono destinati alla vendita.
2-ter. Il personale delle Forze armate e il personale delle Forze di polizia possono costituire cooperative edi-
lizie alle quali è riconosciuto il diritto di opzione prioritaria sull'acquisto dei beni destinati alla vendita di cui
al comma 2-bis.
2-quater. Gli enti locali ove sono ubicati i beni destinati alla vendita ai sensi del comma 2-bis possono eserci-
tare la prelazione all'acquisto degli stessi. Con regolamento adottato ai sensi dell' articolo 17, comma 1, della
legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni, sono disciplinati i termini, le modalità e le ulteriori
disposizioni occorrenti per l'attuazione del presente comma. Nelle more dell'adozione del predetto regola-
mento è comunque possibile procedere alla vendita dei beni di cui al comma 2-bis ai sensi del comma 4 del
presente articolo.
3. I beni aziendali sono mantenuti al patrimonio dello Stato e destinati:
a) all'affitto, quando vi siano fondate prospettive di continuazione o di ripresa dell'attività produttiva, a titolo
oneroso, previa valutazione del competente ufficio del territorio del Ministero delle finanze, a società e ad
imprese pubbliche o private, ovvero a titolo gratuito, senza oneri a carico dello Stato, a cooperative di lavo-
ratori dipendenti dell'impresa confiscata. Nella scelta dell'affittuario sono privilegiate le soluzioni che garanti-
scono il mantenimento dei livelli occupazionali. I beni non possono essere destinati all'affitto alle cooperative
di lavoratori dipendenti dell'impresa confiscata se taluno dei relativi soci è parente, coniuge, affine o conviven-
te con il destinatario della confisca, ovvero nel caso in cui nei suoi confronti sia stato adottato taluno dei prov-
vedimenti indicati nell'articolo 15, commi 1 e 2, della legge 19 marzo 1990, n. 55;
b) alla vendita, per un corrispettivo non inferiore a quello determinato dalla stima del competente ufficio del
territorio del Ministero delle finanze, a soggetti che ne abbiano fatto richiesta, qualora vi sia una maggiore uti-
lità per l'interesse pubblico o qualora la vendita medesima sia finalizzata al risarcimento delle vittime dei reati
di tipo mafioso. Nel caso di vendita disposta alla scadenza del contratto di affitto dei beni, l'affittuario può
esercitare il diritto di prelazione entro trenta giorni dalla comunicazione della vendita del bene da parte del
Ministero delle finanze;
c) alla liquidazione, qualora vi sia una maggiore utilità per l'interesse pubblico o qualora la liquidazione mede-
sima sia finalizzata al risarcimento delle vittime dei reati di tipo mafioso, con le medesime modalità di cui alla
lettera b);
3-bis. I beni mobili iscritti in pubblici registri, le navi, le imbarcazioni, i natanti e gli aeromobili sequestrati sono
affidati dall'autorità giudiziaria in custodia giudiziale agli organi di polizia, anche per le esigenze di polizia giudi-
ziaria, i quali ne facciano richiesta per l'impiego in attività di polizia, ovvero possono essere affidati ad altri orga-
ni dello Stato o ad altri enti pubblici non economici, per finalità di giustizia, di protezione civile o di tutela
ambientale. Se è stato nominato l'amministratore giudiziario di cui all'articolo 2-sexies, l'affidamento non può
essere disposto senza il previo parere favorevole di quest'ultimo.
4. Alla vendita dei beni di cui al comma 2-bis e alle operazioni di cui al comma 3 provvede, previo parere
obbligatorio del Commissario straordinario per la gestione e la destinazione dei beni confiscati alle organiz-
zazioni mafiose, il dirigente del competente ufficio del territorio dell'Agenzia del demanio, che può affidarle
all'amministratore di cui all'articolo 2-sexies, con l'osservanza delle disposizioni di cui al comma 3 dell'artico-
lo 2-nonies, entro sei mesi dalla data di emanazione del provvedimento del direttore centrale dell'Agenzia
del demanio di cui al comma 1 dell'articolo 2-decies. Il dirigente del competente ufficio dell'Agenzia del
demanio richiede al prefetto della provincia interessata un parere obbligatorio, sentito il Comitato provincia-
le per l'ordine e la sicurezza pubblica, e ogni informazione utile affinché i beni non siano acquistati, anche per
interposta persona, dai soggetti ai quali furono confiscati ovvero da soggetti altrimenti riconducibili alla crimi-
nalità organizzata.
5. Le somme ricavate ai sensi del comma 1, lettere b) e c), nonché i proventi derivanti dall'affitto, dalla vendi-
ta o dalla liquidazione dei beni, di cui al comma 3, sono versati all'entrata del bilancio dello Stato per essere
riassegnati in egual misura al finanziamento degli interventi per l'edilizia scolastica e per l'informatizzazione del
processo.
5-bis. Le somme ricavate dalla vendita dei beni di cui al comma 2-bis, al netto delle spese per la gestione e la
vendita degli stessi, affluiscono, previo versamento all'entrata del bilancio dello Stato, al Fondo unico giustizia
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per essere riassegnati, nella misura del 50 per cento, al Ministero dell'interno per la tutela della sicurezza pub-
blica e del soccorso pubblico e, nella restante misura del 50 per cento, al Ministero della giustizia, per assicu-
rare il funzionamento e il potenziamento degli uffici giudiziari e degli altri servizi istituzionali, in coerenza con
gli obiettivi di stabilità della finanza pubblica.
6. Nella scelta del cessionario o dell'affittuario dei beni aziendali l'Amministrazione delle finanze procede
mediante licitazione privata ovvero, qualora ragioni di necessità o di convenienza, specificatamente indicate e
motivate, lo richiedano, mediante trattativa privata. Sui relativi contratti è richiesto il parere di organi consul-
tivi solo per importi eccedenti euro 1.032.913,80 nel caso di licitazione privata euro 516.456,90 nel caso di
trattativa privata. I contratti per i quali non è richiesto il parere del Consiglio di Stato sono approvati, dal diri-
gente del competente ufficio del territorio del Ministero delle finanze, sentito il direttore centrale del dema-
nio del medesimo Ministero.
7. I provvedimenti emanati ai sensi del comma 1 dell'articolo 2-decies e dei commi 2 e 3 del presente arti-
colo sono immediatamente esecutivi.
8. I trasferimenti e le cessioni di cui al presente articolo, disposti a titolo gratuito, sono esenti da qualsiasi imposta.
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